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In .più ristrctta forma, {in dalìi ,I h Decembke
;1736… raſſegnata alla M-aeiìà d-ll’ñ `ln\'ic~- i

_ .A ~rifiìmo., `Auguſ’lo Sovrano delle due

~ , JSicihc , FERDÌNANDO [V ,

-` Infante di Spagna ., Rs: di

Geruſalemme Sx. &L

. a -r ' '

'h, -‘ . . .› ‘

DAL, Spezzano-TP.; *ì
I, v; ‘x a ~ - .- ` u ì

Dottore ih Filoſofia e Medicina D. FRANCE*

eco MARLA SCUDERI VIAGRANDESE,dci

Regno _di Sicilia 5

\

,-ó.’ PERsERVLRB

.Alia intiera, e perfetta Estinzione del Vajuoi'o,

c di tutti gli altri Morbi Contagioſi , sì

ſi- Acura', che Gran/'ci, in`turtta La Euro..

  

 
 

pa, e nella altre Nazioni ,~ preſſo ſſ'

v‘ ` le quali non vi aſceſſero

.. Endemici , come lo ſono

nell" Etiopia .

ſſ IN NAPOLI MDCCLXXXVII.
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Prcſſo VlNCENZO MAzzou-,VOQOL‘Añ

C” Licenza da’ SuPRrÌDri‘ '.
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Interreg-:tu: ( Antistencs ),‘ qua-”am of” 'D54'
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L' AUTORE A cm LEGGE,

ILCostum-e y da gualçh-e‘ tenzpo intro;

’dotto in *ſlitta quaſi …1’ Europa , di
ſcriveiſſzſi_ anche le Opere di Medicina

nella Lingua Nazionale di Coloro, che

{e produca”, mi avrebbe :io-:fato per/im*

«Lei-*q ad abbracci”- pur' Io guest’ Uſa,

”all’flver far-mina ana piccola‘ Operq,che

fiero far ſorti” alla_ luce , pol Titolo:

Varìolarum, omniumque' Contagioſorum

Morborum , cxcc’ptá Luc Vena-cà' , in ,

’c‘uhítis chionibns ,—maximè Europzis, fa
cìlìs Extſiinc‘cîo:Nu—nc primùm propoſha Sec.

,Mi vedo perciò in dovere a’i manifeflare‘

dl_Pubblico due ragioni, per/le quali ,

nel tſſer gaella , non mi ſono appigliañ'

t'o diga-:fia Costume. La prima ſi fu ,

che la Baſe, ſopra cuiſi ſostiene la De

inostrazione Jell’ Articolo, da me nella me

, deſi'ma trattato, çſſèndo costmtta da "’74

efiztta e perfetta Analogia tra il Morbo

narrato_ da Tucidide , volgarmente chia-‘

mato la Pcstc di Atene , e tra li Fuo

chi Satri deſcritti da Ippocrate , col.

nostro Vajuolo; ognun ſara’ per cam-*ea

dere, che cſſd non era ſuſcettibile ‘d' al-i

tra Idioma, che del ſolo Latino. L’ al

tra fu` , che , cqstituendq/i I’ Arte Me- ‘

a 2. dich
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'dica , riguardo-alla Cognizione erCZlJ

ragione dei Morói, da varie complicate’

.Nazioni. di Età , Seſſo , Temperamento;

_Coſtruzione di Corpo _,… ,Condizione di v

,fiuto ,iRagìonidi vivere ., Stagioni.,

Constiluzioni di .Tempo , Regioni , e“

Luoghi , .e da .altri innumerevoli rap

porti , ,che nella. flcſſa dato Morbo diff

ver/[ficano cos:` l’effetto della steſſo R177

medio“, e: piantana tali difficoltà-ii. più

c’e/fri e peritiu’i’ledici , Jchepſi deve rif-4"

futar fé’ZlCE Colui, che…, in` dieci inviíupfl

pate- Indicazioni ne sbagliaſſeflna ſala 5

non' Z10 ſaputo decidere,.ſe Korg-getto di; .

ta] -CO/Zéliw riuſcito v,utile , ,o prg-r

dannoſo alla Societa‘ ., La steſſb ’Ce-"ebre

Tyſſot , che ſciolſfliàèud Avvili -al Po**`

polo , ai.,Lçtrthati_ c., nella* Lettera

prima all’ Illustre M. Zimmerman, cam

piangenffiod’amara perdita del' ſim_ Ami-.z
ſi co M. D.- Army , Profeſſore di Belle.,

Lettere; mm- potè difflmulare -(1),di ri-J,

fondere la costui marte all’ :jet/Z Egli,

per più giorni curato da ſe made/imc, nce-3

gli, incommofi precedenti alla Malattia",

the gli tolſe la vita-;.7 conchiudendo così la:.

ſua ,Relazione (2)‘:` Ma ;jd .onda degli*

'- L .‘ ,ñ -‘ m , L‘eſem

N.61)? Lextez-;Iz p, 36.‘*6* _ſeggi-Trian’..è
Q3…) 31W. P* 38*. .. ~ i . i
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:ſemina più frequenti, e che` più mag

giormente colpiſcono , poche Perſone

comprendono quanto pericoloſo fial‘eſer’ſi

,citare `la Medicina ſenza ſaperla; epiù

ſotto, (i) commenda un Sovrano Edittoi,

` come il più Saggio, emanato nel Canto#

ne.di Berna, per cui ſu proibito l’ uſo

della Medicina a tutti i Ciarlatani , Im

poffori Sec. Ma .quanti di Costoro non n:

producono, e ſuſcitano le Opere Mediche;

ſcritte in lingua volgare? Cio` ció ,ache

vogliaſi determinare ſopra questo punto i,

trovando/i la cennata Opera mia Lat-ina,

per Veneratzſſmo Diſpaccia del Magna-ñ.

nimo ed Invittiffi'mo mio! Sovrano (D.G.)

ale'zo. del paffiato Decemóre 1786.,`inca~_

ricata all’Illustriffimo Signor DQD. Fi

lippo Mazzocchi , qual. Sovraintendente

Jella Eccellentiffima `S‘uprema Deputaziof

ne della Generale Salute 5 e. dal med-e-`

, ,i cogli -Eccellentzſſimi ó’ignori Def‘

putatiJi e a, affidata al ſavio e alor-`

to` Voto degi Illuflri Signori `D. Fran}

caſco Dolce, e D. Giuſeppe Vairo, en

tramii Celebri Profeſſori di Medicina in

gite/ia_ Inſigne *Union/ita‘ di Napoli; eſ-`

ſendomggi preſente l’ Inverno , in cui le

Pçflilcnze , delle quali trdtòto , ”ag-mo

i ñ P"`~(i)‘IviipJQ4Î-6.i i .' - i*
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i .w—_.__,_-… ..1...T…_ _.7 ,' -‘ _... … . .. .

'per ?ordinario ~ ‘lentamente' ~_‘ed" v’in ’poäfiì*

Pag/i, "onde rendono pil} “facilifz‘z‘ ’po’
ìetſi eflinguére’ ed' aggirandqſiſſuilmid

Articolo intorno' dzi‘una' ſolo e' ſemplice

:Nazione ,- lan' atta ed apprenderſi, e iiv

pratíem—ſi_ "da tutti, ſenza pericolo‘ ulc‘ur‘io

di 'sbagliare, qual ela‘ Fuga‘ cia-10cm*
tagio d’ogni Morbo, cheìper -qüell’olfi

attacca , `e fi communîca ai Sani ; ha

creduto ~, in ,guzffla frattempa,cîoſa oppor

i‘un’a’, preſentare al Pz‘zóólíco questa guaóññ

langue aóóozzczta Memoria in‘v lingue
Italian-1,‘ per "eſſereſ d Poîrtaíahdell’ intel**

ligenza‘ a'i tutti; più e/Zeſa di quella, “che,

umiliai a piedi del Real Trono ‘del Lo»

Jato mio August'o .Monarcaſé Reflando

avvertito il Lettore, che la Patologia‘ _gli

tutti i Moróij tirata" dalla' Dattrina

J’Ippocrafe ;ſulla Diſcuüffio'nefldelle Ipoé

teſi', nell’ Articolo dei Morói Epidèñüci,

è dalla J'toria Naturale, ſul felice ſvilup

po dei più difficili Fenomeni del Vajua-Ì

lo, atta' a ſiſſare [a più ragionata_ Far

macia d’ogni Genere Ji Motói ,’ e propoſiti

nella citata Opera Latina , non lia tro

vato luogo in que/?a Brieve Memoria. Mi

stimerò fratanta fortzmat-a , ſe per mezzo

della medeſima avrò dato alla ñ'ó’ocietd un‘

ſolo Giovane, ed un'altra Donzella, che”

.reſi
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een-ti .eci-'chi, për jogging-"…la ein;

metro del' .Vajuolo , e 'degli altri Conta;

gioſi Marói, avra:: pasta. l(

Vita ,` che da ogoun 'delli medczffinu per‘

:rebbe-’loro effi’re tolta; Molto ,più ,’. di.;

.l’ .Edizione della ridet’ta' Opera‘ Latina *

e—v la.: Eſecuzione del Pre/idiePreſéryàtiva,

in eſſa propofla, eſiggeranno ben lunga ſpazi

zio di tempo {Wim-*CIPE ſi effetti-Mero ,

’ e 0,4 O‘ po'? D- (Tian-is. Foſa-M in

Regia .Studiorum Univerſita” .Profeſſi-‘vr Primari”;

fluide” Autograplzmn' enunciati QPerí; , cui
lſnbſçrióapl, 2:4 finem repídendi ante Publication”

”am enemplaría imprimenda concorde”; ad foi-,7

ma”; Regalini”; Qrdìnmn ,_ ('2‘ 'in ſcript@ refer”

”um-MW, a” guidqaarn ' [i: in eq qnin Regis':

Juríéux. (ami/que morìóux 'adverfems O utili-1

lotus; pertraflmtur, Ver-nm Pro egecutíone Rega-f

[jam Qrdínum_ idem, Rçptſflr cum ſu; Relations‘

gd no: direfle tranſmittai etiam 'Auçograpbum `

ſuPradiöîi OPerisf, ad finem Ò‘c. Data@ Neapolçſi

di# 13. Menſ, Februar# anni 1787,

Q
*i ì ’ìÎ T; thSCÎSTABxÉNfls. .c.- M.,

Illuflriffimq .aç Revercndíffini: .Preſo-ñ.

` Tqis , ut oportebat , mandatis obteinpe~~

”turno , Opuſculnmlmanq italicoque fermano’

` confl
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conſcriptum , cui Títulus ef’: 'Memoria del s".

Cerda” . . . . ſedulò patienterque legi'. In _qua

nihil reperivel ſana’. Religioni , ,vel bÒnis Mofl

ríbus, vel Regina Auéìoritari adverſum.,Quod

verò ad Operis Utilitatem pettine!, fi MMC!,E

.AuEìor fidentiſiimè pollicetur, ere publica ſu*

tura ſunt , nihil etiam isthoc Opuſculo univer

ſo Humanb Generi utilius fingi potest . Neap,

Xlll- Kal- Mart. MDCCLXXXVII. '

I
l

ſima} Faſanu; ,i

Die :3. menſir Martìi_ 1787. Neapolí ,,

Viſo réſcrípto S. R. M. de die IO. cun-enti;

men/is, E‘? anni, ac relatione .A. ?3' M. Dai?

D. Thomas Faſanus dé commiflîone Rep. Regíi

Cappellani Majorí; ordine preſa”: Regalis Maz-`

jeflatis ; Regalis _Camera 5‘. _Clare provider ,

dipernit , atque Manda# 9 und imprímatur cam

inſerta forma Pra-ſenti: ſupplier': libelli , ac ap

probatíanis diíii Reviſori: . Forum non “Hide-,

tur, niſì Per ipſum 'Rev-'ſorem2 faöìa itemm ne)

viſione; afflrmeiar, quod concorde”, ſer-vata far

mi; Regalium Qrdinum , ac etiam in publication;

ſer-omar Regia Pragmatiça. .Hoc fuum , è’

SALOMONIUS,,-C,ARAVITA-TARGIANL

VERG
r' ñ '

111. Marchio Cìtuç ns. gſç., 5c czterî

Il‘ſ'î" Aularuug Przfefli_` tempore `_ ſublcripthnÌS,

impegni, '- ‘- -- i

.ltbamjius
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‘ MEMO_RIA

P” ſervire alla Eflìnzíone del Vajuolo , e di

zum' li Morbi Cantagío/ì ſi Acuti‘, 4-1,,

Cronici, in tutte le Nazioni Preci

ſamente di Europa.

 

 

Ra itanti Problemi con magna.

nimo Instituto di tempo in tem

po proposti da non poche Illustri

Società dell’Europa, e per invitare

coi Prcmj alle profonde medita

zioni numeroſi Celebri Letterari ,

che ne imprendono la Soluzione, e

per ridurre alla loro Perfeziona le Arti e le Scie-n`

ze, intorno alle quali ſi aggirano , e che ſos

no le vere ſorgenti della Pubblica Felicità , ñ

ſembra , di averſene ſinora traſcurato Uno , il.

più utile ,‘e’l più importante al Genere Uma

no 7, qual avrebbe dovuto eſſere il ſequcntc .

.ſe mai il ,Vflju010, e tutti gli altri, Mai-bi C0”

. il?!
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:agio/’i , sì .Abati , che Croniri , foſſero .giunti

all’ Europa , come Moroi Nuovi e Fara/lievi ; e

ſe *vi giunſero tali , qual ”e Potrebbe eſſere il

Pronto inſallibil Preſidio ‘per eflinguerli?

i Niun Uomo di buon Senſo ſarà per nie-`

gareñ, che l’eſſerſi ſorpaſſatoa questo intereſſante

Problema, quando ſi foſſe potuto 'ſcioglie-re in `

profitto della Società, ha perpetuata la più va

licia Cagione, onde l’ Europa eſiſte così ſpopo

lnta, che , come ne ſentono alcuni illuminati

Politici, và neceſíìtoſa di cento milioni di

Abitanti: Perchè niun Uomo di buon Senſo

_potrà niegare , che fra tutte le cauſe ſpopola

‘trici tengono il primo luogo , e di gran lun

ga ſuperano tutte le altre il Vaiaolo , il Mor

óillo , la Roſſolia, il Mar/20 detto Ungarico, le

Fabbri Petecbiali e Purpuree Contagíoſe , il M21

dagli Italiani chiamato del Montone , e dai

Franceſi, Coqueluque, ed altre varie çantagíoſe

Febbri da diverſi Autori ſotto varj Nomi deſcritte:

Pcstilenze, che in ogni brieve ſpazio di tem'

po , e per ogni dove di tutte le Nazioni di

Europa, trucidano un infinito numero d’ U0.

mini, e più di Ragazzi , chiamati ad arric.

chire gli Stati d’ una più numeroſa Posterità.

Dai tempi di Raze , viſſuto nel nono e

decimo Secolo, ſino a’noílri giorni‘, ſ1 è ſem

‘pre agitata nelle Scuole Mediche la Contro

-verſia : rS‘e‘il Vajuolo giunſe 'all’ Europa come

_IVIorbo Nuovo; e ſe Ippocrate e Ga/eno lo aveſ

ſero conoſciuto ſotto altro Nome? Ma questo

Problema, non :Wendo mai ſeco portato l’Ar

ticolo di chiederne e rinvenirne il Preſidio ,

da
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dagli ſleffi dotti Difenſori della Novità 3del

Vajuolo è stato laſciato privo di quella ſalutar

Conſequenza , che ſpontaneamente ſarebbe da

quella reſultata .

Un repentino mortificante Inſulto fattomi

mel 1782- dal micidial Vajuolo , col rapirnii

dalle mani …un Ragazzo ,, ch’ lo aveva dichia

rato ſalvo a ſuoi Genitori , ed un altro .Ana

logo infortunio accadutomi nel i735. , mi po

ſcro così da vicino all' orlo della Malinconia,

che per ritrarmene , , mi preſcriffi da per me

fieſſo il di ſopra proposto Problema, e ne me

ditdi ,la ſua ſoluzione .

In un’ Opera duaque Latina , che ſono

per dare alle Stampe , con quella evidenza ,

che ſomminiſ’rrano ie pruove’l. di Fatto , e le

più‘ eſatte Oſſervazioni ſu la Storia dei Mor

bi Epidemící , ho creduto , di aver dimostratn

la Verità delle ſequenti Propoſiz‘ioni. '

I. Che la Patologia dei Morbi Epidemie?,

o vogliam dirli Contagioſi’, è stata ſinora in

viluppata in una denſa oſcurità , per non eſ

ſerſi bene atteſa la Generica Diviſione di tutti

i Morbi , distribuiti dal Gran Padre della' Me

dicina Ippocrate (I) in quattro diverſe Claffi,

cioè x. in _EP-identici _,- Il. Endemíci, Il!.

Conflímzionali, e Lv. Sporadici, ai quali tutti

aſſegno Specifiche e fra loro distinte le Cauſe,

che individualmente li producono. ‘

Il. Che, ſebbene il Vajuolo foſſe fiato un

A 2. Mor

 

(i) Lib. De~ Flatib., De Nat. Horn., De Àer.

Aqu. ö; loc.
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l
Morbo venuto Nuovo e Fara/Zia” all’EuroPa ; l

pure per difetto di una compirata ricerca nella

Storia del medeſimo , mal a propoſito ſi è da

graviſſimi Autori (1) creduto, non eſſere ſtato

oſſervato da Ippocrate nè da Galeno .

Ill. Che la prima , nè mai per lo avan

.ti oſſervata Invaſione del Vajuolo nelle Nazio

ni `Europee , accadde in .Atene ſotto l’ anno

47.4,. prima la nostra Redenzione, e ſu deſcrit

,to da uno dei primi Storici della Grecia, Tu

eidide (2.) col nome di Morbo, di Luc, di Pc

fle .* Afficurandoci questo grave Autore , che

questo Morbo giunſe agli Atenieſi affatto Nuo.

*uo , e a quei Medici in ogni conto incogni

,to; e che il ſuo Contagio fi partì dall" Etio

pia , ſu ,ſeminato per l’ Egitto , per la Libia

'e per la Siria , e arrivò nel Pireo , Porto di

.Atene , in ‘un colle Truppe dei nemici Pelo

ponneſi (3) - Lo ſleſſo Morbo Varioloſo , nel

terzo anno di questa ſua prima Scorreria fatta

-in Atene, ſu oſſervato‘, e accuratamente de

ſcritto dal Grande Ippocrate (4‘) ſotto il Nome

di Fun/fl' Sacri; come una perfetta Analogia ,

instituita nella citata Opera latina, trail Mor

ho

 

(I) Synedh. Tom. Lseíz. V. Cap. IV. p.88.

Freind. 0P. Lſed. Epzst. _ad Mead. Hi”. X. p. '

97_ Mefld. 0P* Med. De Vario]. Cap. I. P- 33.

dliíq. multi.
i (2.) Híflor. 11/7. II. pag. 4.8. O‘ ſeqqñ ex l’er

fiane Laurentii Valla . ›

(3)1bíd. -

(4) -Líb- HL Epíd. Sofi‘. III.
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Ze da Tucidide narrato , e questi Fuochi Sacri

d’ Ippocrate , e tra la Storia di entrambi

col nostro Vajuolo , ne renderà ciaſcun per

ſuaſo.

IV. Che questa allegata .Anal-:gia a chia;

ro lume dimostra , costituire il Vajuolo una Specie

di Peſte di gran lunga più mortifera , e più.

, inſoffribile alla Natura Umana della Pestilenza,

munita di Buboni e di donaci, di cui talvol

ta imita la Vecmcnza di uccidere velocemen

te (l), e cui ſupera per tanti altri funcsti ac

cidenti , dai quali è sfornita la Pestc Balzani.

'ca ; quali ſono la Ceci!), le Gangi-ene, il Mu.

filamento delle Membra, la Dcformità del Vol

to , gl’ inſoffribili Spaſmii, le ineſplicabili .Ju.

goſcìe ,.1’ orribile dàbruflolamenco di tutto ii

Corpo , per cui forſe Ippocrate chiampllo Fuo

co .Sacro , e ’l Cadaveroſo Fctore : Mortaliffi

me produzioni di questa Peste Varioloſa , di'

{lintamente notate da Ippacratc, o da Tucidide,

onde quest’ ultimo per dichiararne la ferocia

ſcriſſe: Neque tantum Peflilentixe, neque tantum

.Funemm uſquom fuiſſe mcmoratur; (z) e più

ſotto (3) ſoggiunſe: Gem” María' in fingulisu

extítit O‘ majm‘ quàm ”i exprimi , (P' acerbíus

gaàm ut bumana IJatum rolerari poflèt‘. Quin

A g di

,(r) Ettmull. Colleg. Conſult. Cap- xxxr'ſi/I.

in `Armor. pag- 847. Mead- OF. Med. De Pefl.

Part. I. Cap. I. P. 163.

(z) Loc. ſtiPra ci:.

(3) IM- Pdg- 49
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di a giusta ragione i Cine/I, e i Popoli def.

Giappone , temono più il Vajuolo, che la Pa

ſic Bubanica (-1).

V. Che il non eſſere ſin’oggi stato guar

dato il. Vajuolo nel ſuo vero aſpetto di Peste

la' più orrenda , /cagion n’ è stata la poca ri

fleſſione fatta ſopra quel Fenomeno,che que/lo

Morbo ”on aſſale lofleſſo Uomo la ſecondo ‘vol

ta .- Fenomeno vben notato da Tucidide (z)

con queste parole: Neque enim bis eum/[em

Morbo” corripíebat; e Fenomeno-che nelle Na

zioni Europee' ha tenuta ſinora occulta .la

grande Mortalità, che reca preſſo le medeſime

il Vajuolo, per quella ragione appunto , che ,

avendo questo Morbo regnato nell’ Europa da‘

iù Secoli, nelli frequenti ricorſi, quali in

poco intervallo di tempo, rotolandoſi per ogn‘í

dove, nelle Città e Villaggi eſërcita, altri non

trova a ſuoi mortiſeri aſſalti ſoggetti, che li

Ragazzi e questi non tutti, pochifiìmi Giova

ni , e quaſi niuno degli Adulti , eſſendo la

maſlima parte dei loro Abitanti dallo steſſo

diſimpegnata . Quindi ci ha ſembrato‘, non

uguagliare il Vajuolo le morti della Peste Bu

bom’ca, che in una. ſola Invaſione afferra ed

aſſale tutta la maſſa di un Popolo intiero.

Ma ſe ſi approſonderanno le costanti oſſerva

zioni del Maitlflnd, del ſari”, del Need!mon,~

rap

 

( 1) Loew Constit— Sempron…,{nni 1699. ”PM

Synedb. Tom- II. P. 4683 .

(7.) Hid- Pag. 49. - i.
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rapportate dal Signor De la Condamine (I), e

quelle fatte nella Svezia , calendate dal Tral

ler (2.) ,` dimostranti , che la Peste Varioloſa

ammazza talvolta il terzo, non di rado il.

quarto , ſpeſſo il quinto , e per lo meno il ſet

timo di coloro , che 'ne ſono attaccati .- Se ſi

medita , che l’ anno 172.3. , allo ſcrivere dei

Signor De Voltaire (3), il Vajuo‘lo nella ſola

Capitale di Parigi ucciſe ventimila abitanti ,ñ `

e ſecondo l’ Hotel/Zon- (4) nel 1768. in questa`

Capitale di Napoli, fra lo ſpazio di poche

ſettimane‘ ne trucidò ſei mila: Se ſ1 rifleffiona,

che dall’anno 172.8. per tutto il 1748., come

ognuno potrà leggere preſſo l’ Huxham ,‘(5)

pochi furono i meſi., nei quali queffo Morbo

non abbia eſercitata nell’ Emporio di Plimuth

la ſua mortale Epidemia, che, quando ſi cre

deſſe esteſa nella maggior parte della grand’ Iſo~

la Britannica , ſomministrarebbe ai Politici la

più rimarchevole ragione , onde quel Regno

più non nutriſca quell’ infinita moltitudine di

’Popoli, da Giulio Ceſare nei ſuoi Commentati

non ſenza maraviglia marcata: E ſe , ſorpaſ;

ſudo alle devastazioni in ogni giorno , ed in

` A 4 ogni
 

(l) Memor. `I. ſull’Innefl. Part. UI- p. loo.

(or. Trad.

(z) Vexatiſſ. no/Zr. Eten‘, Ò'e. apud de Haen

OPuſcñ (9‘0. Tom. IH. L4@,’Z.~V[~ [mg. Io7.

- (3) .Ipod Tfſſot Inocul. Gíoflíſ. Pag. 99.

(4) Prefazóa! Metod. d‘innefl.*de1 D. Dimsdale

1;. 15. Trad. t

(5) De d'er- TV‘ Morb. Epic# Tom: 1- 69‘_ IL
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ogni Nazieon di Europa da quell-o crude] Mo*`

ſiro fatte , e da graviſſimi Autori (I) narrato,

ſi vorrà oſſervarlo di primo suo abordo nell’

Indie Occidentali , dichiarare a quei ſemplici

innocenti Popoli le ſue prime ſerali eonquiste‘,

coll’ atterrare in breviſſimo tempo nell’ Iſpa

”iola , e nell’ Iſola di Cuba un milione _di vi!

venti , nella Provincia di Quito in un ſolo

aſſalto maſſacrarne cento mila, e per ogni do

ve in quelle vastiffime Contrade ,’Îdevastare

intieri Regni, indebolire robustifiimi Imperj ,

mettere in ſuga numeroſi Cittadini, per ſottrarſi

dalla ſua implacabil ferocia , come la ſua la

crimevole Storia (2.) ce ne afficura, chi ſarà ,

chein quello ſuo vero , e natural ritratto non

lo voglia riconoſcere per una ſpecie di Peste

più mortiſera , e più tremenda della fleſſa Pe

flilenza Bubanica? .

VI.“ Che la ſeconda Irruzione del Vajuolo
ſinell’ Europa avvenne l’anno 398. avanti Gesù

Cristo, ſotto le mura delle nostre Siracuſe ,

portatovi per contagio dagli Aſſalitori Carta

gineſi, e fu deſcritto col nome di Morbo, e di

s Pe

A _4.

(l) .Alpin. , Fer-nel. , Sydenb- , Colle , Bal

Ion; Hoffman; Loe-w, Gabriiep-Huxbam, dliig‘

”numeri .

(2.) Lister. apud Manget. Tom.` IV. B. M. P.

p. 672.. Nardius in Ti:.Lucret..Animad-0.XLIII.

f. 588. De la Condamin. M'em. I. Part. III'.

P- too. Robertson .ſtar. di .Aſmar- Iib. Pog

p-IQ. Trad, .~

 



 

Peſio dall’ altro inſigne Greco Storico , il noñ'

ſiro Diodoro Siculo (1) .

VII. Che prima dei tempi ’di Galeno ſu

oſſervata la Peste Varioloſa nella Nazione Gre

ca , e ſu deſcritta da Erodoto , uno dei. cin.

que Medici di queſto Nome, di cui non costa

il tempo preciſo in cui viſſe, ſotto le voci di

Puflule Peflilenti, per le quali merita di eſſere
accuratamente letto ſil’ Aezio (e.) -

VIII. Che il Vajuolo circa _1’ anno 170. \

di nostra ſalute ſotto l’Imperio di Marco Auf

relio il Filoſofo , fu ‘traſportato dalla .ſari-e

nell’ Italia dalle milizie di Lucio Vero, ritor

nate dall’ Oriente, e {u interrottamente adom.

brato da Galeno, dimorante allora in Roma ,

in vari luoghi delle ſue Opere (3) col notne

di Peſio , e di Peste la più Grande. .

IX. Che ſecondo ſcrive Gian Giacomo .Rc-`

z'sée (4.) , peritiflimo nella lingua Arabica , la

prima comparſa fatta dal Vajuolo nell’ .Arabia

accadde nello steſſo anno , inſamato dalla na.

ſeita di Maometto, cioè nel 372.. di nostrq

re.

(l) Bibliotb. Hi/Zar. líb. XIV. Pag. 434..

(2.) Tetrabibl. II. Scr-m. I. Cap. CXXIX.

"Igp. 2.60.

(3) Cl. I- De dcr. Bi]. cap. IV. Pag. 351

Cl. Ill. De Differ. Febr- [ib. I. Cap. III. p.31.

Cl. VII. lib. V- Metb. Med. cap. .XII. p. 34..

35. Ibid… [ib. XIV. cap. X.. p. 90. C9' alibi;

- foffim.

(4) Diſpmn- Inrmgur- Lugd. Borgia. 174,@
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redenzione ; e- ſu allora , che questo Daſh-ut:

tore del Genere Umano ,\ deſcritto per l’ ad.

dietro col nome di Morbo,`di Luc, di Pelle’,

. di Fuochi Sacri , di Puflule Peſiilenti , venne

troppo Arabica .

X. Che da q'uefia Data’ ſino ai tempi di

Raze, la cui vita , come {i diſſe, toccò il de

cimo Secolo , la Storia del Vajuolo, _do‘ttamen

te ſcritta dal Freſndr'o (I) colla guida dello

stcſſo Raze , e di Pacokío .Jöul-Fa’mja , c'ele.

bre Storico dei Medici Arabi , ci offre non

pochi Scrittori dell’ .Ara/n'a ‘,1 dell’ Egitto , e

di .Aleſſandríafltratranti con ſucceffione di

tempo del ?aiuola-z benchè ſuperficialmente :

Gi~'-,afficura inoltre, che queüa Peste paſsò per

inorpellato ſotto la voce Vajuola , parola pur

Contagio ‘in Europa. in un colle conquiste in'

eſſa Fatte‘ dai Saraceni, edai Mori: chea tem

po di Avanzo”, Medico delle Spagne nel Se

colo undecimo , fi era queí’co Varioloſo Con

tagio‘propagato per tutte quaſi le Nazioni Eu.

ropee; ma ‘che il primo metodica Scrittore

del Vajuolo fra Medici Latini ſi ſu Marcello

Donato Mantovano , fiorito nel principio ch

Secoio Sestndecímo . *

XL Che fratanto in tal citato Secolo ~, e

Pe": tutto quello che lo ſequì, il Vajuolo in

molte Provincie dell’ Europa non ricorrev‘a `
lelìéì dopo lunghi intervſſalli di tempo, ſpeſſo`di 4

3 ‘ anni

L

p (x) 0p: Medio. Epifl- A4 Mud Hill-.X. p

g'3’. Z’î‘ [agg. i
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anni venti (i); nella Danimarca eran pochi

coloro , che ne venivano affaliti (2.); e nella

Scozia fino all’ anno 1567. era s`i oſcura la ſua

Diagnoſi, che, ſorpreſo il Re Giacomo Quin

to d’-acut0 mortal Morbo , corteggiato da nere

Puflule, non ſi potè dai Medici decidere , ſe

‘quello Principe fnſſe [lato attaccato dal Vajuo

lo , o dal Mal Venereo , o pure gli foſſe stato

propinato il veleno . *

XII. Che il Vajuolo giammai vcduto nè

inteſo nell’ .America vi giunſe la prima volta

l' anno 1520. pe ’l contagio recatovi da un

Etiope, Schiavo di Panfilo di Narvaez, appro

dato in quel nuovo Mondo (4); e nella Ma.

rilandia non vi capitò , che ſul _principio del.

nostro Secolo 5 _

XIII. Che molte Iſole Austro-Orientali ,

avendo una volta ſofferta la’ Peste Varioloſa,

traſportatavi dagli Europei , al preſente ne vi

vono libere , e la tengono da ſe lontana col.

niegare ai noſ’cri l’ acceſſo nei loro Porti , per

ſ1

(I) Bart/oo!. ”Puoi Swíet. tom. IX. in Baer-b;

5. 1380. p. 4.. Fernel- De .Abd. Rer. Cauſ. lió,

II. Cap. XII. p. ‘7.1- —

(2-) Craanen apud Giuffr. M55‘. De Vario!. *

(3) Robertſon Star. della Scozia [ib. IL- Non'

P- 232.- de. '

(4.) .xl/?rue De Moro. Vener. Tom. I1'. h'á- VII

P‘ìg- ;76. .

(5) Liſiera apud Manga. Tom. IV. B. M- P3

pag* 6723 ’ -iſi '-{È
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timore d’introdurvi tal pestiſero Contagio ( 1)‘.7

XIV. Che gli Ottentoti , quegli Abitato.

ri del Capo di Buona Speranza , ai quali gli

Europei, atteſa la loro inerzia e stupidità ,

appena concedono la Natura fra l’ Uomo e ’l

Bruto‘ , nel i718., invaſi per la prima Volta

dal Vajuolo, communicatogli per Contagio da

una Nave Olandeſe ivi approdata, accortifi con

penetrazione più che Europea , eſſergli questa

Pcste,arrivata Fara/Zia” , e propagarſi per la

ſola via di Contagio , ſeparatifi ſubitarnente i

Sani dagli Ammorbati , e fortificatiſi con

trincee e ripari , arrivarono a ſcagliare i loro

mortiſeri dardi contro Chi degli appestati osò

accostarviſi: E con questo non men ragionato.

che ardito ſpediente ſoffocarono, ed estinſero ſul

primo naſcere la loro ſovrastante rovina (2.).

XV. Che la {in quì cennata StOria dei

ſucceffivi Progreffi di ~questa Peste Varioloſa `,— _

ſembra dimostrare , non ef‘i'er` ſuor di ragione

il crederſi , che nell’ Iſole e Continenti del

Globo terrestre, non ancora ſcoperti nè penetra.

ti dalle Nazioni Commercianti , il Vajuolo ,

purchèmon vi eſiſteſſe Endemico , come l’ e‘

_nell' Etiopia, foſſe Peste affatto ignota.

XVI.` Che a ben meditarſi ſul Fatto dei

"aiuola , due furono le funeste cagioni , onde

l’ Europa ha fin’ oggi ſostenuto questo Morbo

Pc
 

(I) Otbon Eióigius apud Manget- Tom- IV

B. M P. Pag. 716.

(o) Mead Oper- Medio. De {ſai-io]. Cap.

?‘5' 34- ‘

…—_ó—ñ-ó—...ññ—-çó—-d
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~ pestile nte- La prima ſu la ſpaventoſa lunga Inon-î

dazione delle barbare Nazioni*` nel Romano e

Greco Imperia, per la quale dal quinto fino

al duodecimo Secolo restarono profondamente

ſommerſe nell’ univerſal naufragio le Arti e

le Scienze tutte; delle quali la Medicine , ſe

affatto non restò estinta, mal capitata però nell" -

incolto Seno degli Arabi Conquistatori , non

fece prima ritorno nel bel Lazio , ove dopo

Cornelio Celſo erali in buon ſito stabilita, chè

’ſul fine del quindiceſimo Secolo: Ma vi tornò

contrafatta, bruttata , ed ignuda da quella pri-`

migenia amabile Semplicità, nella quale fi cr

mostrata al ſuo diletto Amico Ippocrate.Quin

di ne nacque, che le prime Invaſioni del Va

juolo , accadute nelle Nazioni Europee nel cor

ſo di tempi così infelici, e ſepolti nel bujo

della più alta ignoranza, non furono punto nè

poco tramandare alla memoria dei Posteri ;

,onde aveſſero potuto guardare e definire que

sto Morbo per la più feroce Peste , come lo

avevano guardato e definito Tucidide , Ippocra

te , Diadora Siculo , Erodoto il Medico, e Ga

Ieno , ed estirparlo da loro , come fu estirpato

nei tempi di questi graviſſimi Autori . Stabi

litaſi dunque questa Peste Varioloſa in tutta

l’ Europa , ed indi agevolata dal Fenomeno, di.

cui ſ1 è parlato nella Propoſizione V. , le fu

facile di naſcondere il ſuo naturale aſpetto ,

per non eſſere ravviſata come una Peste più.

mortiſera della Pestilenza Bubonica , onde po

teſſe venirne diſcacciata . La ſeconda cagione ,

e forſe all’ Europa la più fatale, fu l’ in‘fausta

Ipo
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Ipoteſi di Raze , ,il primo tra Medici Arabi ,‘

che ſcriſſe metodicamente del Vajuolo , e trat.

tò della ſua Patologia, nella quale, a diſgrazia

del Genere Umano , flabilì , e in quei rozzi

tempi fece a tutti credere , eſſere la Cauſa pro

duttrice di questa Peste Cannata all’ Uomo (I),

e talvolta pmdotta da un’octulto .ſtato di A”:

Maligno, Peflifero , Contagíoſa.

XVll. Che tutti i Medici Arabi, e la,

maggior Parte dei Latini fioriti dopo di Ras

ze, ſenza' attendere con rifleſſione alla Contro..

vcrſia ſuſcitata a tempi di questo Autore , e.

ben capace ad avviarli allo ſcoprimento della.

Verità , qual ſi fu quella ,* Se mai il Vajuolo

foſſe [lato un Morbo conoſciuto, 0 pur nò da

‘ì

Ga/eno , ſostenendone molti Medici Arabi la ſſ

negativa parte (3) , stipulando o al primo,

o pure al ſecondo, e molti all’ uno e _all’altro

Articolo della [pote/i Raziana , hanno ſparſo

inutilmente lino aqnostri giorni li loro lper

a _

 

(1) Trafl. De Vario]. cap. I'. aPud Mead,0P.

Med. P. 50. [eq.

(z) River. Pratt. Med. [ib, XVII. cap. II. p.

439. Sydenh. tor”. LSM!. Iſ, p. 30. SenneÎ-t.

tom- III. De Febr- 11b- IV.. tap. XII- p- 178.

Bëerhaav, De Cognp (9‘ Car. Moro S. 1382-- P

228. Huxham tom. I. De Jet, ZZ" Moro. Epic!.

Proleg. p.\, Van-Swiet. tom. IX. in Baer/mao,

S. 1382. p- 14- De Sauvages De Moro. [uſano.

cap. XXX. .Art.1. p. 142.. aliique ferè innu

mert . ‘

(3) Rbaz. I. ſupra “Cit. pag» 49

.—_d
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altro prezioſi ſudori, nell’ indagare dentro il

Corpo Uvnano il nido del Nati-uo Varioloſo Se.

minio , nell’ oſs-re Europeo le constituzioni della

vizioſa Atmosfera abile a generarlo; e ”alle

*viſcere della noflra Terra i variolofi Effluvj

nuovamente prodotti , per ornare e fiſſare la

Patologia di questa Peste: Punto non accorgen.

doſi , che sì fatta Ipoteſi foſſe la più ingiurio

ſa all’ infinita Bontà deli’ Eſſere Supremo , nel

eompararlo ad un capriccioſo Tiranno , che ,

prodigalizzando la vita all’ Uomo, lo abbia

nel tempo steſſo immerſo nell’ abiſſo della.

Non-eſlstenza , coll’ inſinuare nel di lui corpo

igermi della ſua precipitoſa destruzione , o

nel fargli reſpirare coll’Aere ſuo nativo ilmor

tifero veleno ſullo steſſo ſpuntar dei ſuoi gior.

ni : poſponendolo ancora agli steſſl Bruti , che

vanno eſenti da sì pestiferi Connati ſemini ,

dopo di averlo ornato da una particola della

ſua divina Natura,

XVIII. Che questa Raziana Ipoteſi ripu

gnante alla di ſopra abbozzata Storia del Va..

juolo, la quale a chiaro lume ci fa vedere ,

non eſſere la cauſa produttrice di eſſo all’ Uo

mo Cannata , e ributtata dalle coſtanti oſſerva.

zioni (I) , dimostranti , che in tutta la nostra

Europa glisteſſi morbiferi Laghi,e le Paludi le

più ſeconde in ogni tempo Estivo e Autunna

le di mortifere Fabbri Endemir/Je , imitanti per lo

nume.
 

' Targíon. Tozzetti De i’ Inſaluórítà dell’

.Ji-ia di Valdinievole 20m- I- p.11!. (9' ſeq. Swict.

iam. IX. in Botrbav S. [409. Pag. 14.3`
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numero degli ammalati la steſſa Peste- ( le quali

in gran danno della Patologia , e contro la

realizata\ Generica diviſione dei Morbi , fiſſata

dal: Fondatore della Medicina Ippocrate (I) ,

ſono {late trattate da quaſi tutti i moderni

Scrittori medici ſotto il Nome di Febbri Epi~

demíc/aa ) , giammai han prodotto alcun Morbo ,

che folle munito di Contagio , è ſtata la più

ſer-ace Origine , onde la Patologia dei Morbì

.Epidemíci resta tuttora nel ſuo antico invilup

o, ed intricata nell' oſcurità , ad ontandi tan.

te belle F:fiche , Botanicbe , Anatohaicbe , e Cbimí.

cl:: Scoperte, delle quali ſi è arricchita la Scienza_

Medica nel paſſato e preſente Secolo: Mentre

Scrittori li più lagaci,e li pi‘u benemeriti della me

dica Repubblica ,(giova quì il ridirlo) , ſi ſono

impegnati ad attaccare la efficiente Cauſa dei

Morbi Epidemici , Chi ad una occulta Diatefi

dell’ Aere; Chi a Un mm sò che, nuamnte nel

medeſimo; Altri alle ſenſibili viziata Con/Zim

zíom’ dell’ .Atmosfera _,- que-‘li al Concorſo di va.

‘rie Cauſe ,~ quegli agli Eſfluvj dalla Term ema.

”ati , e ”inquinanti l’ univerſale aerea Elemen

to; ſenza farci comprendere, come mai, eſiſten

do la Cauſa Epidemira dentro la Maſſa dell'

Atmosfera, niuno resta da eſſa ſorpreſo, ſe non.

pe ’l ſolo mezzo del Míflſma contagioſa, che deve

communicargli il vivo corpo , il Cadavere, o

le vestimenta , che ne ſono infette; ſenza per

ſuadercí , come mai nella steffa Città , o Vil

laggio, anzichè dentro alla medeſima Abitazio

ne, può ciaſcuno commodamente ſcanſare l’at

tacco di. qualunque Morbo contagioſo , purchè

A..ñ-...ñ..._ó-_._-l
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fi ſappia guardare di trattare con coloro , Zhe

ne ſono afferrati , e di quelli ,‘ che li hanno

affistiti , con fuggire le stanze della loro dimo

ra; finalmente ſenza renderſi , e rifleffiunare

ſopra le giornaliere costanti oſſerv-azioni , di'.

mostranti, che ovunque ſarà traſportata una.

viva Scintilla di Morbo Contagioſo , ſubitochè

ſi ſara una volta communicata ad altro Corpo

analoga , indifferentemente , e ſotto la più ſa

lubre , o pur corrotta temperie xd’ Aria , in

tempo d’ Inverno egualmente , che di Està , a

Cielo ſecco', o umido , temperato od inequa

le, in luoghi montuoli , che baffi , ſotto la.

Zona torrida , come ſotto l’ Orſa , è stata eſſa

ſola bastevole a ſviluppare, propagandoſi , l’E

Pia’emlco lncendio .

XIX.- Che questa Ipoteſi è stata funesta

alle steſſe Teste Coronate , e alle Famiglie nm"

trite del più depurato Sangue di Europa: Poi

chè , restando Elleno per ordinario illeſe ed in

tatte dalla Pestilenza Buhonica , tenendola da'

loro lontana colle neceſſarie precauzioni, traſci

natepo’i dal commun pregiudizio, di dovere ine

vitabilmente ſodisfare al Varioloſo [patetico Tri.

buto , ſi ſono reſe ſoggette al barbaro Domi.

nio di questo pestifero Morbo , dal quale ſpeſſe

fiate ſono ſiate sbalzate dal Soglia nel Sepol-~

cro : Offerendoci la Storia , fra gl’ innumere

voli Principi da questa Peste Varioloſa truci

dati , .dif-:ſaga Gran Califa degli Arabi , un

.Quad-:mm Imperatore del Meſſico,_un Giuſep

pe Imperatore della Germania , un_ Ferdinando

Quinto proclamato Re dei Romani, nn Luigi

B . . .Del.

7. ~ 7-' 'T' -- -v <~~_> ~-u~~>’— r ~ - › a" (--ñ ~ —..-› ;ñ-ó —--~-——`~ ~ñ - -ñl—v
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Delfino Avo di Luigi XV., una Regina d’In

`:ghilterra , un Principe, una María Principeſſa

Reale , e un’ dreidncbeſſa d’ Auſtria, un Elet

tare e Principe di Saſſonia , ed un Giorgio Lant

gravío_ d’ Haffia Caſſel , come ſe ne poſſono

riſcontrare le lugubri Memorie preſſo Freindio,

Robertſon , Doleo , De la Condainine, Mangeti,

Tra/les, e preſſo lo chtenío : E ſarebbe quì

ſuor di propoſito , ed impoſſibile ad .eſeguirſi ,.

il voler radunare le nobiliffime Famiglie Eu-`

ropee condotte dal Vajualo al loro Occaſo; fra,

le quali ſi dovrebbero annoverare quella dell’

Eccellentiſiimo Principe di Campofioritoſ e

Iaci, lnvitto Capitan Generale delle Armi del

noſlro Augusto Sovrano ( D.G-), e l’altra dell’Ecn

cellentifiimo cValoroſiffimo Principe di- Pietra-l _

parzia, ſe la divina Previdenza a queſt’ ultimo

mon conceda altra deſiderata Prole maſchile. . ó_

"‘ XX. Che questa mal Augurata ſpore/ì ,

rea-lizando lalſavoloſa [dm Lernea , ha‘ ridotta…

l’. Europa alla dura-oruceioſaneceffità, di ſpeſſa

;ſacrificare a queſìo vorace Moſlro Varioloſo ,

ſitibondo di Sangue Umano , delle volontarie

teneriſſlme vittime , con’avere obbligati gli

amoroſi Genitori aìſottoporre ſpontaneamente

per via dello Inneſio i dolci Pegni della: loro

tenerezza', e i principali oggetti vvdella loro Fe

licita, ai morſi crudeli di- queſta' Tigre impla

cabile ,- e non *di rado a* farcene unztacrifizio:

ſenza eſſerſi avvedute le‘N-azioni-Europee, che

.lo Innesto , per altro plauſibile nella data Ipo_

teſi, ha moltiplicati gli eccidi di tal Peſte, col

'propagarla ediffonderla più frequentemente per

ogni dove . - XXI.

 



--iv-dr",

 

I’M”Î

` … _7—4-7… T 7,“... … . . . _ ._ _,_.,..…,

' \ l

I . ,

4

. ' 19

XXI. Che quella Ipoteſi finalmente ci ha

tenuti` in peggior condizione di quella dei MdO- .

mmani , Popoli per lo più nelle, Screnze in-

colti -: Poichè, mentre ci ſiamo maravigliati ,

e abbiamo posta_ in deriſo la loro stupiditàſl),

per la quale , credendo Eglino temerità ilpre

ſistere alla legge imperioſa del ſuo fanatico

,Fatal-'ſmo, tranquillamente riguardano il vaſio

cstcrminio , ch’ eſercita nelle loro Contrada la

Pelle Buboni”; Noi, che abbiam fatti dei ra

pidi progreſiì nella Cultura dello ſpirito , e

delle belle Scoperte in diverſi Generi di Scien.

ze , non ci ſiamo ſinora accorti, che, creden

do il Vajuolo inevitabile e neceſſario - a ſoste

nerſi `da tutti gli Uomini venuti alla luce ,

abbiamo idolatrata una ſalſa- Ipoteſi, più univer

ſale dello fieſſo Maometxano Fata/iſmo, a cui i

ſuoi Settatori non tutti ſi ſoſcr‘iVono \

XXIL Che non è ſiata meno ſunesta all’

_Europa la Ipoteſi di Mercuriale (3), e di quel

li , che .lo ’han l‘equito, nello 'ſtabilire , che i

Genitori, avendo una volta contratto per qual

ílſia cauſa il Morbo Varioloſo ,’ñlo abbiano po.

ſcia tramandato per, l’Elenrícíſma _della Gene

razione nei loro Figliuolí', qual ereditaria ſuc

ceſſione; appoggiati all’ oſſervazione , di eſſere
2 i ’ TK* a

 

(l) Sennert. `tom. III. [ib. IV.` De Febr. cap.;

' I. pag. 12.6. Nardius in Tin. Lun-et. Jnímadv.
XLIV. p. 387, Swiet. tam._ IX.. inv Baer/muy 5;

1407. pag. 12.7. ~

(z) [idem ibíd.

(3) Libr. De .Puri-ore Mai-bn.. ,
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rariſſimo quell’ Uomo, il quale ſuon' ſoggiaccia
al Vfljuolo : Come ſeſſ 1’ .Attitudfl'ne di tutti

gli Uomini a contrarre il Mal Venereo , la

Lepm , lo Scorbuta, la Rogna , qualora ~tutti ,~

per li modi proprj ad att-accorſi questi Morbi’,

trattaſſero con coloro, che ne ſono c'oinquina;

ti , portaſſe ſeco la neceſſità di ricevere dai

loro Px-ogenìtori il Germe, e l’ infelice retag

gio di qucste Cronícbe PestiIenze , per non par

lar delle .Acute- Igea/1", che gratuitamente ſup

pone , restar preſente nei Ragazzi diſimpegnatì

dal Vajuolo,fino alla loro morte, il Contagioſo

Seminio di queſto Morbo,e riſerbàrſi lunghiſſimo

‘tempo ſenza effetto nei covili più occulti delle

Parti alla Gent-razione destinate, per 'commu

nicarſi alla Prole ,` in quella guiſa che , tro

Vandofi preſente il Miaſma del Morbo Venere”,

della Scabia,-c della Elefantia, ſi trapianta

inſelicemente nei Poſteri , generati in tempo ,

in cui i loro Genitori eſistono imbrartati da ſi

fatti contagioſi Morbi: Quando il Coflume coflante

m-:nte .ſporadico di queſh Croníci Contagioſi Mor

bi Ereditarj; ie costanti oſſervazioni , ‘per le

quaii costa, restar il Variolato, traſcorſe nove

ſettimane (I) privo della facoltà di potere

attaccare ai ſani, atti a riceverlo, il Variolo~
ſo ſcminio; l’_Estinzi0ne del Vajuolſio nella`

Iſole Austro-Orientali ſ XHI. , per averne ri

' moſſo 1' esterno Contagio , ſenza poterſi affe

gnar

 

(I) Swiet. tom. IX. in Bwrbuw. 1403.

p. no. 12.:. *
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gnar cauſa , onde la lunga dimora del V‘ijuoñ`

lo preſſo\l’ Europa `abbia potuto renderlo Ere

ditario , e in quelle non già; l’offervnrſi—,che

la PEste Buóoníca,in tutto Jaaloga al Vajuolo,

in coloroda eſſa riſorri punto non propaga nella.

loro Proleil Seminio Pestilcnziale; e la Storia

dei ſucceffivi Progrefli, e dei Modi, con li quali

il Vajuolo eſercita li ſuoi aſſalti Epidemicí,aper

tamente dimostrano la inſuffistenza di quali’ 21-"

tra Ipoteſi. Ma per troncare affatto la Contro—

verſia : ancorchè ſi voleſſe concedere, che la
Peste Varioloſa, a cauſa del ſuo lungo ſoggior- ì l

no nell’ Europa , ſiaſi' alla medeſima cannatm‘a
lizata, non per questo ne ſeguirebbe , di nonſi

poterſi estinguere preſſo tutte le Nazioni Euro.

pee: Mentre la Lepra , e l’ Elefamía, quali, p

per il lunghiſſimo tratto di ſopra acinquc Se

coli , ſ1 erano ( per ſervirci dello steſſo voca

bolo ) cannaturalízflte nelle nostre Provincie ,

restarono per ſaggio Conſiglio delle loro illu

minate Potenze ſoffocare ed estinte, come qu).

in progreſſo oſſerveremo . p

XXIII- Che ſratanto gli steffi Aſſeren

ti il Vajuolo neceſſario a ſubirfi da tutti, deter

minano (i) all’ ugual tempo , non contraerli

gucsto Morbo , che per la ſola via di e/l'erna

B 3 ñ Uma
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(t) Boerhaav. de Cogn. (’9' Cur- Marb.

1382. p. 27.8- Mead. 0p. Med. de Vario!. cap.

I. p. 34. Swiet. tom— 1X. i” Baer/1. 1382..

gag. 17. ` '

i.
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Umano Contagio .* Altri di loro (l) raffomi

'gliano il Seminio di questa Peste a'lla ſcintilla

del Fuoco , che caduta in corpo combustibile,

ed opportuno ad accenderſi , ſuſcita un grande

Incendio , estinta però ſubito', nulla resta a te

merſi: Altri dalla Sperienza guidati (2.) deci

d‘ono , che l’unico Preſervativo contro l' Ep?

a’emía di qucsto Morbo ſi è la ſola Fuga del‘
ſiContngio: E tutti nel deſcrivere il Principio ,

,’17 ./ſccrcſcímento, il Vigor# , la Decreſcenza , il

‘Pafli-Îggio da l’ una all' altra Abitazione', da

l’ una all’ altra Contea , d’ ogni Scorreria Epl

{ìemím di questa Peste, altro non ci mostrano,

ſe non che la medeſima, rotolandoſi, ſerpeggiando,

eſaltando,ſi propaga e diffonde in forza di un

csterno Seminio all’ infinito generativo, di cui

‘ce ne dà un” evidente pruova il ſuo lnnesto :

Propoſizioni , ed* Oſſervazioni , che ſi‘oppon

gono e collidono con le ſopradette Ipoteſ.

XXIV- Ho pure nella cennata Opera Lao'

tina dimostrato, che li ſequenti Morbi Con'.

tagioſi .Armi giunſero nell’ Europa tutti Nuti-vi

e Fara/fieri per-Ela ſola via di estero Contagio.

' Il.

 

(I) Sydenh. tom. I. .ſe-EZ. H. cap. H. p. 30.

Huxham tom. I. De A”. ('9' Mar!). Epídſijre

leg., p, I. .

(2.) Hoffm. tom- IV. M- R. S. P. I. .573.1.

cap. V11. I. p. 87. Tyffot Inocul. Gíuflìf

objez. art. XIII. 92.. p. 149. SwietJomJX,
Ì” ,Beer/.7* 5. 1403. p. Izo. 12.1.' ſi‘
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Il Max-bill”, chiamato,… preſſo il Sennerto

‘ Piccola Peſh, vi arrivò nello fieſſo tempo , in

cui vi ſu-traſportatn il Vajuolo , col quale è

` affatto un Morbo .Analogo (2.) . La Roſſolia, che

il Diemeróroechia chiama, .Affi-ze del’ NIor»

billo , comparve nella Grecia nel Secolo Decif

mo , e ſu deſcritta .la prima volta da Hall Ab

bate (4,) col Nome di Rubeola , ma non ſi

trapiantò nelle altre Nazioni Europee , che

dopo -la metà del ’Secolo Sestodecimo (5) . La

'febbre Peter/;iaia Contagíoſa , quel ramo di

‘Peste; che nelle Spagne nel corſo del poco fa

'citato Secolo, , a cauſa della ſua Novità , ſu

chiamata Tabardìlla (ó), e che nell’anno 1668.

ſpopolò la Capitale_ cl’ Olanda , e fece pianger

le Muſe nell’amara perdita dei ſuoi più cari

Allievi (7)’, fece `il ſuo primo Ingreſſo nell’Ita

lia l’anno 1505. per mezzo del contagio par

4, ti

_, ,_ *(1) Tam.. m. ,li/2.` IV.- De Feb@ ‘mp, x57..

P' 178.v p_ p 5

(2.) .Mead. 0p. Med. De I’m-Iolmap. [/L/’7.49.

(3) Apud Aſanget. tom. IV. B. M. P. p.7o4..

(4) Sermert- tom; 111’. [ib. IV. De_ Fei”. pag.

’XK, p. 178.; `- _ .`. ,

(5) Hoffm. tom. Conſult. Sec?, IV. Caſ.'194..
gf* 178. De _Haen ;ton—x., VQÌ-Òpuſe. -Dc I‘Îebſií‘

Diiíſ. Vſ. P. *35. Ò'ſeqq., i i

p (6)sz_zlleſ.P in [ib, 1L--LRid.' Hìpp. S'ec’Z. H
rexr. 1]!. p. 72. . - :a i

‘- Srl-u.) Pri-2x... ~~ T7215?,- X— P43- -5²3'

fiqq_ i , , . .\‘.î`u
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tito dall’ Iſola di Giproü) . Il Sudore chia

mato Angliem, per avere la prima volta api“:

prodato nell’ Inghilterra, traſportatovi per Con.

tagio dall’ Iſola di Rodi (2.) non ſi era mai‘
veduto nell’ Europa prima dell'anno'ſii483.

Il Morbo detto Ungarico , perchè prima. d’ ogni

altro luogo invaſe l’ Ungaria , quella Specie di

Peste di cui ſi legge più d’ una Scorreriafipi

demica preſſo l’ Huxbam (4) e preſſo lo Stor

ckío (5), ſu condotta per Contagio nell’ Euro.

pa dalle Contrade Ottomane col ritorno_ in Gere'

mania delle Truppe di Maſſimiliano Secondo ,

ſpedite contro Solimano-ſotto l’ anno 1566. (6) ,‘

Quella razza finalmente di Peste, nominata

dagli Italiani Mal del Montone, e dai France. p

ſ1 Coqueluque , così funesta’ all’Età tenera, che

trucida la maggior parte di coloro ,' che aſſa

le (7) , ſu traſportata per Contagio dall’ Ori

ente nell’Italia, ſecondo ne ſcriſſe il Gran Tua

'11 no

 

(L) Fracafl. De Morb. Cantag. líb. H. Pag.

37- ſeqq- `

(2.) Mena’. 0p. Med. De Peſi. Part. I. cap.

1L p. 178.

(3) Freind. Hill. Med. p. 178. 179. Mead

C

(4.) De .Ãèr. Z’9’ Morb. Epíd. tom. I. (’9' H.

(5) .Amms Medicm‘ . . . ›. . .

(6), Jenner:. tom. Ill. De Febr. lib. IV. cap.

~ XIV. p. 189. [eq.

(7) Ballan. Iib.- 11. Epíd. (9" .Ep/rem. Con/Z,

vfnn. 1578. p. 155.

r**
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no (r), ſul principio del Secolo Sestodecimo;

e‘ dalla medeſima ſu tolta la Vita ad Anna

Regina delle Spagne , e ne ſu posta in grave

pericolo quella del Pontefice Gregorio Deci

moterzo. - ' p , .

XXV. Che li Morbi Contagioſi Crom‘cx' ,

quelle lente Pestilenze , che ſnervano, detur

pano , e devastano il Genere Umano , ſono

tutti giunti all’ Europa Nuovi e Fara/?ieri , e

portativì per Con'agio estraneo .- come la loro

Storia ci offre preciſe le Date del primo Ae

ceſſo , che vi fecero. Il Lz’cème,chiamato con

altro Nome Mentagra, di’ cui nelle nostre Re

gioni `ne ſerpeggiano tuttora le Reliquie , ſu

portato e ſeminato in Roma a’ tempi di Gneo

Pompeo da un Perugino Scrivano ritornato

dall’ Oriente , ove ſe lo aveva attaccato (2) .
L’ Elefanhſia, di cui Cornelio Celſo ſegnatamen

teiſcrive (3) eſſere un Morbo affatto ignoto ‘nell'

Italia, ſi propagò in un colla Lepre per quali

- tutte le Nazioni Europee nel Secolo Undeci

mo, traſportatavi per Contagio dalli Crociati,

al ritorno della Spedizione della Guerra Santa

di Geroſolima Lo Scorbmo , quella tarda

. Pe.

 

(I) qud ,Juflmcñ tom. I. De Marb. [/mer

L'b. V[- P- 2.63. - ~

&(2.) Fracafl. De Moro. Contag. lib. 11. cap;

.XV. p. 96.. Nardi”: in Tir. Lucret. .Animad-v.

.XLHI. p. 587.

(3) Lib. III. cap. XXV. P. 18'.

. (4) .Twin. tomE 1X4” Baer-han. I. 1387-}`

p. 15. 16:_
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Pcste, creduta da alcuni Endemz'ca, e. Naz-inna-`

le ai Popoli del Settentrione., ſu condotta pet* 1

via 'del Mare Oceanore per Fara/lino Conta- ,

gio nelle Parti Occidentali `dell’ Europa , cor.

rendo l’anno 1486. (I); e ott' anni dopo

questa Data, cioè nel x494. vi capitò quella *

ſozza ſataliſſima Peste , che ha degradatn l’U- z

mana Schiatta dalla ſua nerborura robusteua , l

e dal primiero ſuo natural ſplendore , che va

ſotto Nome di Luc Venerea (3); la quale, ſe.,`

min-ata infelicemente preſſo le-Muradi Capua

da una miſerabile Meretrice , ſi lproſuſe …così

sterminatamcnte per Contagio in tutte ’le _note

Nazioni, che è arrivata a ſunestare , e ſpeſſo

a rendere odioſi gli steffi legitimi Piaceri del.,

Talamo- Nuzzialep: Lacrimevole Circostanza ,

per cui ſembra i, eſſerſi questa Peste reſa ine

stinquibileñ, e durevole , mentre durerà il Ge
nere Umano . .; i

XXVL In fine; nello ſviluppo .Analogico

dei Sacri Fuochi, da Ippocrate deſcritti , col

nostro Vajuolo , credo, aver Io dimostrato ,

che le .Aſte , la Tignz , le Oſtulmíe .,, la ſiſi.,

_la Dr'ſentería, la Ragno, lebFebbri Inter-miriam

ci , chiamate Pernicioſe, e ſin la steſſa orribi.

leldroſoóía , allorché vanno munite di'CQfltS*

`gio, ſono tutti Morbi Conſertqri , [ripetuti, la

loro origine dalle allegate Pestilenze sì _Arta-:5

ñ‘ 7 ~ . ’ . . che;

 

(I) Vigor:. in Vit. Freínd. apud eumdem 0': j

Med. p. 26. ‘ ~ .,_

y_ Jef/Imc. Do ’Mr-ó. Vena-u_ tom. I. I.

> MP- V- 9- IX. p- 31. @ì ali/ri Faſtin!“
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che‘ Crom'cbe, e ſopra ogn’ altra da quella def

Vajuolo: Ma le pruove di quest’ ultima Pro

poſìzione oltrepaſſarebbero la estenzione di que.

ſia abbozzata Memoria , onde ſi potranno leg.

gere nell’ Opera Latina ,' ſe ſarà per pro

mulgarſi .

Mi ha quindi ſembrato, poterſi conchiu

dere , che , attenendoci alla narrata. Storia dei

ſopradetti Contagioſi Morbi , e alla loro .Ana

logía, corroborata da costanti Oflervazſení, che

ſono i tre puri Fonti , onde l’Uomo attinger può

le più adequate Cognizioni nello ſcoprimento'
ſſ delle Verità Fìſiche, per neceſſaria Conſequen

za , a cui non potrà opporſi la più ostinata

PreoecuPazione , ne reſulta , che le ſopra nu'

merate Pestilenze di Origine Fora/h'ere all’ Eu.

‘ropa ( Ill. xxrv. xxv;, XXVI. ); traſpor

tate in eſſa per ſolo estero Contagio ( ivi ) ~‘;

punto non Cannata coil’ Uomo ( Xll’. XIlI.

XIV. XVII. ); m” eonnaturalízata le Acute

alle Nazioni Europee- per ereditario Seminio

( XXII. ); non prodotte giammai ſpontanea

mente , nè da poterſi produrre dall’ Aere , nè

dalla"Terra di alcuna delle Nazioni Europee

( XVlII. XXIII.); ma ſolamente prepagate]

*nutrire nelle medeſime per via di un all’infinito

generativo, eflerno, umano Contagioſo Seminio

( XVI. -XXIIL ) , ſ1 poſſono facilmente ( ec

cettuatane’la Lue Venererz ) estinguereed estir—

pare dai Supremi Governi dell’ Europa in- tutti

i loro reſpettivi Stati, coll’estinguerſi ed estir-ñ

parſi il loro Contagioſo Seminio, per cui ſolo

`t*i"eſiſ’tono, e vi ſi ſostengono , e tolto’ il. qua

. e '
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le le- medeſime infallibilmente per-ir devono

con quella steſſa facilità,colla qualedi Suprema

Autorità ſi potrebbero estirpare ed eſtinguere in

tutta laiEuropa tutte le Piante Forafliere , e

gli Anirnaliuflíenigeni, ſenza timore di potervi

in appreſſo naſcere ed allignar‘e ſpontaneamente:

vogliafi Vegetabile, o Animale il Seminio pro;

pagativo all'infinito di tutti i Morbi muniti di

Contagio .

La pei-ſetta E/Zínz‘íane di questi Contagio

fi morbifici Seminj può facilmente farſi eſegui
_reſi dalle Invittiſſtme Potenze Europee , per la '

ſemplice via di una pronta ed intiera Separa.

zione di Coloro , che in qualſiſia Città e Vil.

laggio dei loro reſpettivi Stati ſarannoi primi

ad eſſere,attaccati da qualunque delli ſopradet.

'ti Contagioſi Morbi; con allontanarli dal Com

merciodei Sani, per non propagarne il Semi;

nio ; ma far , che queſto in effi ſoli restaſſe

estinto .* E ciò ſenza neppure turbarſi nelli me

deſimi Stati îl pubblico , nè il privato Com

` mercio . Per quale intereſſante Oggetto , ben

chè foſſero ben note le leggi deſtinate e alla

Eflinzíane , ‘ed alla Precauzioni; della Peste Bu

boni”, ho'pure creduto un mio dovere , di

eſporre quì alcune Regole, le più atte ad estin

uere il Contagioſo Seminio del Vajuolo, _che

nelli modi di propagarſi , ſe non ſupera ‘, al

meno uguaglia quello della detta Peste ,. e leñ

più facili a praticarſì, ſenza un notabile in

tereſſe di qualſiſia Società , quali ſono* le ſe

guenti . ,

t. Il Vajuolo‘ fin dal momento , inl cui

e



 

i ‘1-9

le’ fue Puflule han concepita la Purulenza ( poi;

chè prima di queſto tempo non è atto a pro.

pagarfi, come ha dimoſtrato l’ Uſo del ſuo In.

nello.- Circostanza, che rende più facile la

proposta .Eſibizione ) fino al giorno, in cui le

Squame , e -le vive Macchie di tali Pustule

durano ſopra il Corpo di Colui ,, che da tal

Morbo riſorge, ſparge il ſuo Seminio , produ”

ccnte lo steffo Morbo, in quei Corpi Sani di

ſposti a riceverlo, che in tal dato tempo nat-

tano coll’ Uomo Variolato. Questa Contagioſa

Facoltà , giusta gli ſperimenti instituiti dalla

Swietenio nel Collegio Terefiano di Vienna (I),

dura , e ſi conſerva in tal Uomo, per lo ſpazio

di nove ſettimane , e non più . -

z. Il Cadavere di Chì è morto- di V

juolo , tanto nel luogo, in cui dimora, quan

to in quello, per cui paſſa, lancia nell'Aere,

alla diſtanza eli poche braccia, il Varioloſo Se

minio; che afferra i Circostanti capaci ad am

metterlo (2.) .

3. Le Vestimenta, dalle quali fi ſon ſer;

viti i_Variolati, e nel corſo di questo Morbo,

e nelli due meſi dopo, che ne restarono‘ diſim

pegnati, come le altre eſposte all’Aria del loro

Albergo in tal dato tempo, vengono attaccate dal

Varioloſo Seminio,e dalle medeſime ſalta nei corpi.

diſpoſti a riceverlo, allor-chè vi fi accostano (3);

per

_4… .

(t) Tom. IXJ in Boerbaa-o. 1403- Pag

!zo. 12!. ‘ ñ'

(z) .S‘wíet. L. cít. 1382.. p. 18. ,

(3) Mead. 0P. Med. De Vario]. cap. I. P. 35.



,o `pei-Iqua] ragione i Medici, e Ceruſici, i-Scr.

venti , e tutti quelli che viſitano gli afferrati

dal Vajnolo, contraggono nelle loro vesti un

tal Contagio , che indi 'ſpargono in coloro ,

con li quali trattano . - `

Questi, e non altri,ſono i mezzi, per li

quali il Vajuolo , {in dal primo ſuo Ingreſſo

nell’ Europa per tutt'oggi, ſi è ſempre ſervi.

to per multiplicarſl nei Villaggi, nelle Città,

e nelle -intiere Provincie ;- ancorchè ſulle prime

non aveſſe attaccato che un ſolo, da cui eſor.

diſce tutte le ſue Epidemiche Scorrerie; ba

stando quì rapportarne il ſolo eſempio dell'Etio— ,

pe ( XII. ), ſorgente incſausta di quella Pestc

in tutta l’ America . - :~ 4

o Non minor ſerviggio però han preſi-_ito al

Vajuolo la Teoria, Medica di tutte le Nazioni

Europee, e ’l Metodo d’innestarlo. La prima,

radicando profondamente in tutti gli Animi

.la Prevenzione-di crederſi , dovere ogni Uomo

per necelíirà ed inevitabilmente ſoſtenere il Va.

judlo , è giunta a diſapprovare le precauzioni

degli Tamoroſi Parenti, nel tenere lon‘tani da

tal Conca‘gio i loro teneri Allievi, e a per

, ſuaderezlcome coſa utile il ſottoporli agli al'.

.ſalti di questa Peste Lo lnnesto nelle Cit.

tà popolato ,ha reſe ſi frequenti e ſpeſſe l’E.’

Fide

~ 7 . a 4-—

(1) Sylv. Prax. Med. Tubi. I. cap. IX. Z.

LX”. p. 402. Anonymus aPud Hoff-n. tom.[X.

&app/em… Diſſe”, De Mer!). Incangr. V111.

Pag. L73.. . , z
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pídemie del Vajuolo,che ſembra aver Egli piaiitat’a

nelle medeſime una ſede perpetua; onde ha cos).

ſomminiſtrata l’ occaſione di propagarſi in ogni

dove in più brievi intervalli-di tempo

Se rinvenute le Cauſe di un Morbo ſu;

ſcettibile di Curagione, la rimozione delle_

prime, porterà infallibilmente‘ l’ estirpazione

del ſecondo; Ognun vede , che per estinguerfi-, v

perfettamente il Vajuolo in tutti gli Stati dì
Europa ,poche e ſcmplicifiime leggi,eſattamen-iſi

te oſſervate , ſono -baſ’tevoli a ` queſta grandi:

Opera ,, ñ - ' `

\w'
u”o'-4‘LEGGE GENERALE

'Unque la Legge, che penalmente pro‘ſcria’

verà lo Innesto di questa Forastiera V34(

- r-ioloſa Peſie; ed ordinerè i pubblici Proclami;

le frequenti Ammonizioni dei RR. Parochi al;

Popolo, e le ragionare‘Lezion’i nelle pubbliche;

Academic', dirette ad eſlirpare quel Pregiudi-,v

zio , perñcui il Vajuolo ſi ècreduto, ſ’ubirſì

come .un Tributo dovuto alla Natura , arte-z

sterà` grandemente il corſo di questo Morbo, arl-z

che nei Paeſi, nei quali in atto regna la ſum‘

Epidemía, col rendere tutti gli Abitanti circo-x

ſpetti a fuggirne il mortifero Conta-gio.- -. i

~ ‘I

., 4. .. . ;33',

Leg- ‘.‘

(I) Swiet.tom. IX. in Baerb- Ò.I404-P.12.6..

~Dimsdale Nuov- Metad. d’înnefl. Ò‘c. . . .. 'Tr-1d.

ÌÎ'
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- Legge , per conſci-verſi ſempre immuni , ed

eſenti dal Vajuolo tutte le Città , e

Villaggi, ”el/i quali attualmente

’o, non efifle tal Morbo.

Rdinandoſi , che da qualſiſia Citta , o i

Villaggio, nelli quali è preſente l’Epi.

adfſnl'à Varioloſa , ‘niun Variolato, o diſimpe

gnato di freſco da tal Morbo , poſſa ſortire ,

e- paſſare in altro Paeſe , prima_ di eſſere tra.

ſcorſi li meſi due ( l. ) dal ſuo riſorgimento;

che da’ niuna Città o Villaggio eſenti già del ,

Vajuolo poſſa uſcire Alcune), che non abbia ſo

stenuto tal Morbo, pergentrare in quel Paeſe,

nel quale regna questa Epidemia;eche i'n tutte

le Città e Villaggi liberi al preſentedi tale Peſte,

il primo , o 1» primi, che per qualunque incon

tro,'fi ſcopriſſero attaccati dal Vajuolo, veniſſero

ſubito, e prima, che le loro Pustule abbiano

concepita la Purulenza; ſeparati dal Commer

cio degli Abitanti, con aſportarſi in Caſe di

Campagna , o ſolitarie , provvedendoſi di Medico,

, di Serventi, che han già ſofferto` il Vajuolo, e dei

neceſſari commodi e biſogni., per curarſi ſotto

‘un’ attenta Cuſtodia; Senza poter tornare in

Commercio, ſe non traſcorſi li meſi due dopo

il loro riſorgimento, e con vestimenta 'non

uſate in tempo di tal ſeparazione; Con. prati.

carſi questa cauzione col Medico , e Serventi ,

'tutte le volte, che vengono in Commercio, con

tradistinguendoli pure da un ſegno ſenſibile , e

noto a tutti: Ed ordinandoſi pure, chexle ve

ſii, e tutti gli utenſili di questi Variolatidt e

5- c1

i.

.fi.
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dei loro Aſſiſtenti, foſſero eſpurgati in luoghi

ſeparati dal Commercio , in quella steſſa ma

niera e tempo , con li quali ſi eſpurgano le

Merci ſoſpette di Peste Buóonica; ſenza verun.

dubbio le Città e Villaggi, liberi attualmente

dal Vajuolo, reſteranno, in ſorza di tale Leg.

ge, ſempre intatti ed illeſi dall’Epidemico Va*

rioloſo aſſalto .

Leggi' per minorare ed e/Zínguerc l’Epídemi-e

Varíoloſfl in quelle Città, e‘Víllaggi,

nellí quali di Preſente efiflc ,

.

Sservandoſi, per quanto ſarà 'POffiblle , le

Leggi di ſopra deſcritte, costando per in

Variabile oſſervazione , che mai il Vajunlo aſ

ſale tutto ad un tempo li diverſi Quartieri_ ,

o ſiano Rioni , d’ una intiera Città , ma

rotolandoſi , ~e ſerpeggiando dall’ una Caſa

a le altre vicine , progreſſivamente in quelli

propagaſi; la Legge ordinante, che Niuno (le’

Variolati, o di freſco riſorti da quflstq Mor

bo , poſſa entrare nei Quartieri, che tutto

ra ne ſono eſenti * ſiccome Niu’no eſpoſto

al Vajuolo dalla Pax-’te ſana paſſaſſe ’nell' inſet

‘ ta; la proibizione delle viſite ai Variolati ,

con fiſſarci li neceſſari Aſiistenti, che non po

teſſero uſcire in Pubblico ſenza un ſenſibile

ſegno a tutti manifeſto; la deſignazione dei

Medici, e Ceruſici destinati alla ſola Curagio*T

ne dei Variolati , ſenza ricevere altre viſite ,

con venire pure distinti da \un dato Segno ;

1’ appoſizione di questo Seguo ‘a tutte lch-aſe

C ei

\
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dei Variolati; -l'ordinarfi’ſl’- :ſpurgo delli loro

panni--lini , ed altre vestimenta, in luoghi -re

moti dal Commercio , e ſecondo la ſuperiore

legge ,* l’ eſpurgo delle Caſe , ove hanno al.

bergato i Variolati , con~proſumi di Pece ,

Zolſo, Foglie di Nicoziana, Aceto, e Vino;

e..ſopra tutto l’ordinarfi , che il Cadaveredi

tutti quelli, che ſoccombono al Vajuolo;

Toſſe ſubito racchiuſo in una Caſſa così ben

lutata .di Pece, che proibiſſe l’uſcita _al Con,

tagioſo Seminio ( z. ) Per condurſi privata?

mente , e con prestezza a ſepellire con la me

deſima Caſſa , in una Chieſa rimota dal Corn

mercio; diſponendoſi la Pompa Funerea, quan,

do la Condizione il richieda , Abſmte' Cada

~*vere ; ſaranno precauzioni , che eſattamente

oſſervate , diminueranno di molto., e final.

mente estingueranno l’ Epidemico Varioloſo

Seminio; ed estinto;,, che ſarà* ,,la Città Q

Villaggio, che l’ ha ſofferto, lo terrà ſenapro

da-ſeÎ lontano colle ſemplici Leggi di _ſopra

“nnateo i?" r'- ’

ñ* A porſi in eſecuzione quoste,e altre ſimili

Leggi ,' che giudicheranno opportune ad ema

narli 'li Supremi Governi delle. Nazioni Euro.

,pee , basterà la Creazione , in ,tutti -i Paeſi

d’ ogni Stato , di Uno , o più Deputati' ze

lanti del Bene ~della Società , Subalterni alla

Suprema Deputazione di Salute, e muniti dalla‘

Facolqì di potere obbligare tutti i -loro reſpet: '

tivi Abita-riti , e Preciſamente i_ Medici ,-e i (Ze-

ruſici , non‘ſolo a dover loro rivelare‘il primo,v

o i primi, che ſi ſcoprirannoattaccati dal Ya*

o , juo.

‘A,

.
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Suolo, per ſubito ſepararſi dal' Commercio, quan

do ciò avvenghi nei Paeſi liberidall’ Epidemie!

di qu'esto Morbo , ma ancora ad» eſeguire Le

- loro ordinazioni, ſpettanti 'alla‘ Effinzione di‘

v

-questa _mortifera Vaiioloſa" Peste ,. ~ ’ ~

Sarà (coſa facile poi il perſùade‘rli Ciaſcuno,

.ornato di diſcernimento ,'che lei-Leggi' `, da

’fiſſar-ſi per i’ Eſtinzione del Vajuolo, reggono

appuntino per l’ ,Ellinzíone del Mom/110", della a

Raſſolía, e degli altri ſopraCennati XXIV,ì")

`.Cvrztagíaſì Morbi .Abati , da diveſſl Medici"ìdi’

verſamente nominati;- .szlogói nel “loro Conta

gioſo Semin'ío, Per cui ,ſolamente eſistonö‘ì",›’ñíc

_ſenza il quale più non ſonopüuìnîlue la‘treíñ

zione, in tutte le ‘Provincie .d’ogni Stato’,- ’di

probi Deputati Comarcali‘, `obbligati a‘ da‘re ih -

ogni muſe‘ alla"S‘upìrema‘ Dèpu’taz’íonedi Saluft

… ,le loró ,relazioni , da ri“cav’àrle‘* da-lli‘DepuótaTi

Subalterni d’ ogni reſpe’ttìva .Comm-cd; ‘nelle

‘quali ſ1 manifcsteiîanno i' Paeſi, ove/’legnaſſe‘;

.o ſi' foſſe* di freſco introdotta ,'"quäîunque -flellè

ſopradette Pëstilenze dame, ſomminìstrerà ‘alla

ſudett’a Suprema Deputazione la facilemanierä

.di oceorrcrç , :ed ordinare le opporfune provi‘:

d’enze ,' per impedirne i mortiferì ’progrefiì‘," ?e

lé fà'rà parim'ente'ſcoprire, che queste Pesti. a guii

ſa’ di Vagm’iondi ‘e‘Peregr‘ín’i ,-9 che Ii Propagand

per generazione, ‘con un giro’ perpetuo ,` e cod

,una giammai :interrotta _emigrazione del ‘loro

Contagioſo Seminìo, ſaltano da l’ un Paeſe

all"altro vicino;v trapaſſano talvolta nei lonra.

.ni , e'ſe non poſſono per la via di Terra` ſi

ſei'vono di quella più ſpedita ‘del ’Mare .* 'N0

C * › ‘

a
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6-zioíiii , che ſarah rinvenire ai Sopremi Deputa*

ti i mezzi più proprcj, e più pronti, per

eílinguerle . x "

Deve quì notarſi bene , che quando le Il.

luminare Potenzc Europee affette-ranno le ſo

pracennate Leggi di .ſeparazione Per ogm‘ ſorta

di Morbo Acuto Com-:gioſo , non ſolo eſiingue

ranno in pochi anni nelli~ loro reſpettiv-i Do

mini le Pestilenze , che in oggi impunemente

vi ſoggiornano , ma li renderanno liberi, e fi

curi , per non temer più l’ Epidemíca Conta

gio della fleſſa *Peſie Buóoníca , ancorchè por

impreveduto accidente vi ſi poteſſe introdurre:

Poichè, restando la medeſima incluſa ,nella

.Multa Generale di &Pm-azione, a cui la ſotto

porr‘a ſubito il ſuo indiviſibíl Contagio , non

potrà più naſconderſi con quelle fatali Maſche.

rc , quali ſempre ha trovate pronte nelle Me

diche Controverſie ;‘ma tantosto resterà eſiinta

nelli pochi primi, ‘che ne ſaranno afferrati ,

in quella steſſa maniera , con la quale l’ anno

1630., mentre Eſſa deVastava una gran Parte

della bella italia , il Savio Magistrato di Fer

mm , con qnesto ſemplice Preſidio di Separa

zione, l’oppreſſe e la est-inſe per otto volte

dentro le Mura della ſua Patria , nella quale

altrettante volte ſi era ſurrivamente introdot

ta (i): Non dovendoſi più richiamare iE-dubñ’

, io,

I.

\(1) Mur-tm' Governo della .Pc/Z. h'b. I. mp. V.

P, 30‘ . _

e



 

bio, ‘eſſere il Conta-gio un Eni-inziale indi-Zia!”

Carattere della Peſie Bubom'm, eſìinto il qua.

le la medeſima ceſſa di eſiſtere (l): Siccome ,

convenendo con la steſſa in queſto Carattere

tutti li ſopra( XXlV. ) eſpreſſati Contagioſi Morbi

.Al‘mlmon ſi potrà più diffimularli per tante Spe

zie di Pestilenze, affin di non guardarli in l’avve- -“

nire con quella luttuoſa Indolenza, che è stata

la più feconda ſorgente d’ infinite Morti, on

de l’ Europa giace tanto ſpopolata. E chi mai

pieno di ſentimenti di Umanità, potrà notare

ſenza amaro Cordoglio preſſo il ſolo Hux

ham (2.), celebre per altro Scrittore dei Mor

bi Epidemící , nel corſo di anni venti e non

più, cioè dal 17-28. al 174.8. ,‘fimile Schiatta

di Febbri Pestilenziali-, ſenza comprendervi il.

`quaſi perpetuo Vaiuolo, il Moróillo , e la R0[

folía , avere deſolato intorno a duodeci volte

Plímutb, e le ſue vicine Abitazioni, ſem-ache~

Ii foſſe mai penſato adximpedire la propagazio

. ne del loro mortal Contagio? Come ſe la strag~

5c dei Cittadini, eſercitata da ſi pestiſere’ Feb

bri , _non importaſſe allo Stato la medeſima,

perdita , che ne ſoffre, quando accade per ma*

no della Peste Buóonim , la ſola ſmo a noſtri

giorni temuta Pestilenza! ‘"

Minori Leggi richieggonſi per I'Eflín'zía.

”e dei Morbi Contagiofi Cronici , come a

' _C 3 3 ` ~quel- .
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ſl) Fiam/Zar. De M“oró. Contlgt ìíá. . .

(z) De .dcr. W' Mori. Eyidm. tom. I. (FU.
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quelli , che pei-‘ordinario' non ſi propagano in’

distanza per la via dell’Aria , .ma o per lo

ſolo immediato Contatto, o ancora per le ve

fiimenta, ed altri -limili..Fomiti. Mae-di questi
ñ . - Ì _

più distintamente nell’ Opera Latina.

Io mi luſmgo , che' in un Secolo così il

luminato, ed egregiamente guidato a promové

re il Bene della Società , il mio Preſidio Pre

-,ſervativo , tirato dalle tenebre, nelle quali lo

avevano avvolto le Mediche [pote/ig. ricavato

dalla Natura e dalla Storia dei Morbi-,z delli

qualiîpromette la E/h'nzíane; e conſci-materia‘

incontraſiabili costanti Offervzzionir— non` poſſa’

restar‘pregiudicato dalla Oſcurità del mio. No..

me, appena circolante' negli Angoli di Mangi

bello ,. intorno ai quali ſon nato Nettampoco

devo' temere, che lo fieſſo veniſſe ſottopoſta

dai preſenti ingenui Aſclepiadi alle-Controver—

ſie Ipotetícbe ,a ffornanti la Mente Umanaë-dal

retto ſentiero della Verità , quando li` rich'ia.

meranno alla memoria ,’Îche‘ queste Controver

ſie nel 1576-‘ (i) ucciſero in Venezia Cento

mila Abitanti; l’ anno 1713.- nell’ Ungarie

ſPOpolaron‘o l’ Austria lnſeriore (z); in Fran

da nel-ñ17i9.-atterrarono Marſiglia ,. e le ſue

popolare Vicinanze (3) ; e nella noſha Sicilia

' ' l’an

U
 

(1) Swíet. tam. IX. i” Baer/mau. <5. 1412.

p. 151..152.. ~

" (z) Gen/el. Confl. Epídm. m 'T713‘. ”pu-i
Sydenb. um. I. pag. 517.. ‘ſi

(3) Richaì’Conſt. Epidem.~npud Sydmódom. 11.

è! LXKL P. 5417.…. al . "U 1., T.. ;3?
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l’ anno 1743,.; roſivinarono Meſſina; in -um ch .

Commercio di tutto il Regno-(1) ,3:011’ av'erc

Ipoteticameme inorpellato in tutte `e quarti'?

quelle Provincie il mortifero Foru/Zíera,Conta
,gio della Pestei Buóonicaz. Trattaſi diam’ Alf

ticolo. di Medicina, ehe.ſe verrà illustrato con

più chiari lumi , eportato alla ſua..perfçz,ione,i

darà per certo la: Salute a tutta,` l’ Europa, ed

-alle altre culte Nazioni. Nel deciderſi dunñ‘

Que, conviene il‘ ponderare con… giusta `bilan

cia, I., Che le Iſole Austro-Orientali(XIl[-._) ,

ſ1 vivono libere dalszajuolo, per averne estin: *

to , e tenerne da loro lontano ilv Gontagioſo

Seminio; Il., Che gli ſtupidi( Queneau' (XIV.)

allontanarono da loro. la Peste Varioloſa ,col

ſepararſi da Coloro 2;’? che i .primi zie ‘furono

`afferrati; III. , Che . 121.1;er e l’ Eſef‘antiafl

do‘po aVee deturpatc {le Nazioni, Europee për
,più di cinqueffiSecolimel decimoſesto cſſol` prq

’…posto Preſidio di Separazione ( -peiz la quale per

{ogni dove" ſ1, ereffe un incredibilenumcro. ;di

,’Oſpedalifra li quali quello nella Capitale

;della noſtra Sicilia `ſin’ oggi ritiene, il nome

adi S- Giovanni dei Leproſi furono felicemente

,nelle medeſimeJestinte (I) ; ancorchè . foſſero

,Rate due. tardeffleſîilenze, che, accompagnando

qc‘ _, `« `>ñiñn … 1‘ *e "K-4 .5 7 J

.
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gli Attaccati' ſino al Sepolcro , e propagandofi

ſpeſſo , ſecondo il costume dei Morbi Conta

gioſi Crom‘ci , per ereditario Seminio, che tro

Vaſi preſente nel punto della Generazione ,

ſembravano inestinguibili ; IV., Che nell’ O

ſpedal Maggiore di queſta Capitale di Napoli

l’ anno 1780. la laudevole vigilanza degli Il*

lul’n'i ſum Deputati, e la desterità dei conſul

tati dotti' Medici, per mezzo di'questa .ſepa

rag'one , estinſero nel corſo di due ſoli meſi '

uni Febbre Contagioſa’, che ſi era introdotta

‘nel ’Recìpto delle Donzelle (I); e‘V. final

mente, che , tolte le inſuffiſlentì Ipoteſi , non

ſarà coſa facile il rinv‘enirſi preſſo iTrutmti/Ii

dei Morbi Epidemici ,e preciſamente del ‘Va

juolo , Oſſervazione , o Fatto alcuno , 'da cui

poffa'venire debilitata- la Concluſione , che ho

creduto dimostrare dopoìl'a Propoſiz‘ione XXVI.;

anzichè, ſe ſi vorranno’ approſondare i principa

li rapporti di tutte le eſattamente ſcritte Sto

rie delle vere Epidemie!” Scorrerie di tutti i

Morbi'Contagioſi Armi , apertamente ſi ſcor

gerà , che li medeſimi ſempre hanno avuto il

ſuo principio , 'ed indi ſi ſono propagati , e

ſparſi, per il ſolo mezzo di un Fara/Zia” , ed

eſſerne Umano Contagio , che coſì'ituiſce la

(oro individua Eſſenza.

Che ſe mai vi foſſe taluno, che zocor

u”
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dubitaſſe intorno all’evidenza di queſto impor;

tantiſſimo Aſſonto, Io, ſrà lo sterminato numero

dell’ Epidemiche Scorrerie , in tutta l’ Europa

giornalm-:nte praticate dalle allegate Pestilenze,‘

gli offro a, contemplarne una ſola , eſercitata

dal Vajuolo l’anno 1720-, e con eleganza de

ſcritta dal Rich (I) .Oſſerverà certamente preſ

ſo costui, che qUesta Peſle, più micidiale, che

l’ Eſercito di Annibale, ſceſa in tal’ anno dall’

Alpi per ſorpyender l’ Italia , invaſe prima d’

ogn’ altro , e devastò il Piemonte ; indi paſsò

ad opprimere lo Stato di Milano; poſcia aſſalì

il Ducato di Modena; da ,lì a poco quello di

Ferrara; efinalmenteſi ſcagliò in tutte le Con

trade di Roma: recandoin questi Principatimel

brieve giro di pochi meſi, più ſlraggi di quel-_

le, gli apportarono in pi‘u anni gli Eſerciti po-î’

deroſi, e le Armi vincitrici delle Straniere

Nazioni, allor qùanclo diſputaronſl a vicenda.

la Conquista del più bello Paeſe di Europa :

E ponderati che avrà bene tutti i rapporti ,

che ha queſta oſſervazione col proposto mio

Reſulrato , decida , ſe il medeſimo è posto in

tale, evidenza , che poſſa reſiſ’tere ai traſporti

dello Spirito di Contradizione , e agli steffi

fui-ori di un Animo preoccupato" da Ipoteſi , a

ſe steſſe per altro repugnanti . \

Secondo il Calcolo il più moderato , che

,e poſſa

..4.

'- (1) Can/Zi!. Taurineqſ. anni 172.0- apud Sf:

den/J. 10m, . . . , `

4

i



42 -

poſſa tîfl‘arſi dëlla Necrologi” di Londra in anni

42.. , oſſcrvata dal Signqr ſurinr(!),corriſpon.

dente -alla Necrologia di Parigi in anni 40. ,

rapportato dal Signor da la Condamine (z) ,

.il ſolo Vajuolo uccide in ogn’ anno dentroçi

confini. dell’ Eur'opa ſopra-a duecento mila Ra

gazzi , Schiatra la più neceſſaria agli Stati ,

per li ſerviggj, e per la Postcrità , che che

prestargli: Oltre alli quali, mutila ,.-deturpa,

e ſnerva lanmaggior Pàrte di Coloro , che da

eſſo {flex-gono; onde costringe Moltiflimc‘ Don

zelle fl piangere diſpettoljamente ; ,non per
due ſoli‘ mcſi f come laFſiigliuola di Jeſſe ,

ma finchè vivono, la loro-’infruttuoſa Vergini-tà;

p .get-taè non pochinell’abiſſo »dellainfelſcitſi col

privarlitdel ſenſo il più neceſſario, Gail .più dilette

?Vol-:mmc è quello degli Occhi. Il nunÎerp degli

eccidi , che“in .ognirzzanno ,zfi praticano ncl

la medeſimi dal Morbi/la dalla Rflflalia ,

dal Mat-baz Ungaríco ,, da-l- Mal, 'del Man”

m , dalle Fabbri Penale-ia” , e Purpurce‘ C33!

:Fagioſe , e d’ altre ſimili., ,che perpetua

,mente vi circolano, .non ,è coſá facile il -,

.definirſi . L’anno 1785. in Sicilia ”21.12412321

di quelle Fcbbri , nella ſola Terra di Belîmſſo,
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comp‘osta dacircn a cinque mila Abitanti?”

trucidÒKſopra alli cinquecento, ed estinſe più d’una

Famiglia . ll vigilantifiimo Senato di Catania,di~

fiante da _queſta Terra nOn più di miglia otto,

fin dal principio* di questo Morbo , postoli in

ombra per le frequenti*morti , che recai-a, vi

ſpedì due dei ſuoi Medici, per iſcoprirne l’ln

dole: Costoro, non avendo oſſervato Buóom' ,

nè .Ami-aci, nettampuoco morti rcpentine, Ac

cidenti, ſopra li quali ſ1 è ſempre contato, per

decidere la preſenza della ſola Peste Bubonica,

niportarono , eſſere ſolamente una Febbre Epi

demica ; nè ſi ſece caſo al Contagio ,i-di cui

ora munita . ln questo frattempo D- Giovanni

Reina della Terra di S.Lucia di Catania por

tatoſi. nel luogo inſetto, per viſitarvi un ſuo

Genero , che indi perì da tal Febbre , nel ri

torno alla Patria conduſſe ſeco questo Conta

gio, da cui in brieve tempovgli ſu tolta la

vita , e venne coinquinata la ſua numeroſa Fa*

miglia; onde in progreſſo ſ1 ſparſe per tutto

intiero il piccolo Paeſe , e ſu nel ſuo vigore

nell’ Autunno del ſopradetto anno , non ſenza

,mortalità. Ho ricevuta questa relazione ver

balmente dal Rev. D- Giovanni Conſoli, pe

rito Medico di quella Abitazione , il quale ,

av'vedutoſi dal Contagio di tal Morbo, ſi po‘

ſe in guardiar, per non restarne afferrato , .e—

nel narrarmene.~i Sintomi, mi fece inclinare a

' credere, che’fi ſoffe una razza di Morbo Unga

n'co , atteſa la perpetua e forte Cefalfllgíaſi',

con la quale hei primi giorni fi maniſestava 4, -

Paſſando .poſcia in .La-targa, o. in `.:Pierre/ia.. Noi

*ñ 1786

 



17gg. corſe il rumore ,` che questa Febbre E

era introdotta nella‘vicim Città di Paternò .

.La Febbre Percaſo-'ale Contagíoſa , fi è reſa ſre

quentiffirna nel Regno di Sicilia. L’ anno

1780. malmenò la Città di Francavilla. Quel

Magistrato mi vi chiamò in ſoccorſo, come a

quello , che dal [762.. per tutto il 1773- ſo

ſtenni la carica di Medico di quel Pubblico .

Dimorava Io allora nella ricevuta Teoria delle

viziate Conſtituzioni dell’ Atmosfera circa la

Patologia “di queſte Febbri: onde inutilmente

mi ſeccai il Cervello, per rinvenirne la cauſa

Fiſica, che in quelle non eſiſteva ; e ſolorcrc

dei, poter aſſicurare a quel Pubblico , da me

per vari' titoli riſpettabile , le mie attenzioni,

col fiſſarvi la Cura , giuſta il Metodo dell'il

~ `luſtre .ſtar-akio, in uno de’ſuoi Anni Medici,che

trovaſſi molto ſalutare agli Ammorbati . Nel

` 1781. queſta Febbre Petecbiale Contagíofa ſcop~

piò nella Città di Jaci `Catena . Fu ivi a tut

tiìnoto il ſuo Contagio , ma niuno pensò a.

ſequeſtrarlo . ll mio ſincero amabile Amico ,

caro alleMuſe, e ad Apolline , D. D. Sal~

Vadore Quattrocchi , Celebre Medico in tutta

quella Comarca, inſtancabile nell’afliſtere i ſuoi

Patriotiì, reſtò attaccato da queſta peſtifcra

Febbre. Erano, come tuttora lo ſono, moltii

vincoli , che a lui mi legavano , per lo non

abbandonarlo in queſto grave pericolo di ſua

Vita; ed in due intiere ſettimane, nelle quali

Egli giammai fu a ſe preſente, ſoſtenni le

ſollecite iſtanze di tutti quaſi i ſuoi Concitñ

- Indini, che in- ogni punto lo chiedevano ſalvo

da

|
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da me . Superò Egli finalmente la ſerocia di

tal Peſte _,- ed Io ne avrei ſorſe teſtato affer

rato , per eſſermi trovato più volte indebolito

di forze', ſe non aveſſi uſati i preſervativi pra

ticati dal Diemerbroeckio ſotto la Peſte di.
Nimegaſſ. Per finirla quella Febbre Faroe/ziale

Contagiofa, nel 1785. invaſe la Città di Ago

sta, e nel Giugno ſi attaccò ad una mia Coma

triota, ivi maritata. Il di lei Fratello D.Franq

ceſco Paola Caltabiano corſe ad affisterla, e laſcia*

tala in migliore stato di' ſalute ritornò alla Pa

tria. Nel cammino è ſorpreſo, dalla steſſa Feb

bre, e giunge in caſa così mal condotto‘, che

in pochi giorni vi finiſce .di vivere. La SO.

rella D. Angela, che in quei giorni indeſeſſa

mente lo ſervì, ne contraſſe il Conta-gia. Fui

incaricato di curarla." Io allora era quaſi a gioe—

no della Storia di quella razza di Febbri, Per

quanto mi ſu poffibile , diſpoſi le precauzioni,

per ſar che il Morbo non ſi propagaſſe , affi.

dando l’ immediata aſſiſtenza della Giovane ad

una ſola robusta Contadina, che non relio pri*

Va della opportuna cautela. L’ Ammalata, di.

ſimpegnata della Febbre, ſu mandatain Villa

aſiieme colla ſua rustica Camariera; e’l Con*

tagio di questa Pñestilenza restò in eſſa estinto,

e ſuffocato . Quanti leggiamo eſempli , preſſo

i moderni Trattatisti dei Morbi Epidemici ,

ſimili a questi `adombrati Fatti l Qualunque

Calcolo ſi voglia fiſſare intorno` alle llraggi di

queste pestiſeri Febbri , reſìerà ſempre dimo

strato , che ſca le Cauſe sì Fiſiche, che Mo

rali della ſcarſa Popolazione in tutte le Nazio

l‘41
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ni Europee,-l‘a più pereriiierd ipeſa‘usta-ne fia"

fiato il ſoggiorno di queſie ‘Pesti. p Î-` .,.

"'- Preſentato allo' Stampatore 'l’-Originale

della preſente Memoria‘, col Procaccio dl" Siñ_

cilia , postergato di quattro giorni , e ‘ſotto lí

.tx. del ’corrente Febbraio mi giunge una »Let

tera, ſcrittamí ñdaìmio Fratello -il minore-Di.

l Gaetano da Viagrande ~mia~ Patria, colla data

d‘e’ ;.6- del paſſato Meſe ,nella quale , dopo

averm-iìdata contezza `, d" eſſer' ivi nel detto

ſcorſo Meſe fioccata l'a Neveper ben 'tre vol;

‘tc ,ìed in gran quantità, p‘er- cui ancora, vi -ſi

manteheVa ,~ mi 'ſoggiun’ge ’queſto Capitolo, Vi

Partecipa pure, ‘che` Ciconio,J 'o Salvadore‘ìfi ſono

ſciolti dal Peri/Zero della‘R‘ofl'aíaa , ſenza'ínoongs

mod: Partitalqu , ocon pool” glam: da letto'v ,' ,

non o/lantec/oè tal Morbo ia que/24'174 corſo :oa

qualche diſgrazia , e di Fanciulli ſe m comano

ſopra al humor-a di ’dandoci, andati al Cielo da‘

Dec-ombre' in quà ;“ ma grazie ’all’ Altiſſimo ’lo‘

pletri miei Figliuoli fi liberarono_ ſenza‘imommo.

do , e" ſenza 'Pericolo , 6176 ſerva-di *vo/Ira ‘quie

te ,. lo nelſent’irç , çbe ‘1m' era/ la Roſſaína‘ nel

Paefiz , ;z tenore ddl" avvertimento' ,i che mi, lai

ſoiafl’e , ”ſai tutto lé _diligenza ',’ per ”obeſaW-iî

pratricareffcon quelli", che ne [lati-vano; ma do;

por-‘bè ſe m infettö ;urto il"noflro leartiero ,
non ſi poterono L più *guardare ; Lode ſi perciò" av

Dio ,’ .:be l’ ebbero .benigni . ‘ Mi‘: è‘ parſo ’con

venevole apporre in queſto luogo, il ſopradetto
avviſo, vper venire rifleſíionato. La Viagrande‘

appena contiene il num"ero di’ due mila Abi.:

tanti . Dunquev la /Ro'ſſolía nel ſolo" Méſe ’da

i cnc
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- Gennaro non potè attaccare più di Cento Ra.

gazzi , delli‘ quali eſſendone restati Morti duo

deci , ne rcſulta, che di ogni Nove per ~certo

n’è perito uno . L' altra rifleſſione ſi offre ai

PatologZ/Zi ,’ripetenti la cauſa Fiſica di queſla

Pcste dalla corrotta Atmosfera, o ‘dallo ſvilup-‘_

po dell'interno Seminio putrefattivo; con pre..

garli , ſe, regnando l’A-quilone, e ſotto l’Aria

costantemente gelata , poſſano Eglino ſieffi

idearſi , di poterli Verificare l’ una , o l’ altra,

. delle allegate Cauſe Z . *

Per rapporto al Regno delle due Sicilie, tutti

ſaran per confeſſare , che le straggi in eſſo cag

gionate dal ſolo Vajuolo, per non parlar delle

altre Pestilcnze, _ſuperano di_ molto il poeo‘ſa rap.

portato Calcolo‘, Se è vera la pubblica voce che

ſe n'èſparſa , ſiffatta Pcste dal paſſato Settem

`bre 1786, ſino al poco ſa entrato Febbraro, ha;

trucidati 'in questa ſola?Capitale di Napoli ,

` nella quale non potevanſi_ ritrovare al ſommo;

che ſeſſanta mila*Abitanti-ſoggetti alla ſua.

mortale giurisdizione-a, circa duodeci mila ‘Ra

gazzi , tuttocchè in' quella Metropoli foſſe aſſai

favorito l’ uſo d’ inneſtarſi, , e foſſe corſa la

piuri‘gidastagione: con avere estinti gli uni-ñ“

ci Germi di alquante Famiëlie ,ñ fra -ii ’quali'

vi ſu quello dell’ Illuſlre Medico .Andria ;.

E mentre queſto Foglio è vicino a porſi ſotto

il Torchio, la Furia di queſta Peſle , ſra gl’

Illustri Viaggiatori a `quaſ’ca Spiagia Felice ,

ha mandati agli eterni ripoſi', una Dama Te..

deſca , e’l Reale Abbate Bourbon , che ne ſu

attaccato, dietro te_ viſite fatte 'a» questa Signo

*' ſ3

,-1

:’î `
ñ

i?

4



3 .

ra ,41th fiducia , che , avendo Egli ſoſtenuto

in Francia il Vajuolo per Innesto ,.non te

tti-:tte di poterne venire afferrato la ſeconda

Volta . Standoſi pure al dato Calcolo del Si.

nor de la Condamine , ſaranno intorno a.

ieci `mila Ragazzi , che in ogni anno ne re-`

ano ucciſi: Dunque in anni venti li trucida.

'ti da questa Peſìe montano a duecento mila ,

atti a dare in altri pochi Anni al noſlro In.

vittiſſimo Sovrano mezzo Milione di Vaſſalli,

con generare per ogrii due di loro non più

che cinque Figliuoli : Che posti ſotto il gio.

go coniugale , prima di _ſcorrere un‘mezzopSe.

colo, e ſotto i fioridi anni del noſtro Augu.

ſto Monarca ( cui l’Altiſſimo lungamente con*

ſervi in vantaggio della nostra Nazione,) giu.

ſia l’altro calcolo instituito dal Signor di Mau

pertuír in una delle ſue Lettere Filoſofiche ,

darebbero una Posterità , che farebbe sbalordiç

re ogni più ſorte Immaginazione per_ conceq

pirla. Dunque, eſſendo eſeguibile la Eſtinzione

della Peste varioloſa , un ſolo ben ordinato‘

Circolare , emanato dal Supremo Governo ,

ſenza ſoffrirne verun intereſſe , ſarà ,il mezzo

più infallibile di richiamare nel detto Regno

.la primiera perduta Popolazione, ridotta a ta.

lç ſcarſità , che l’Iſola della Sicilia appena in

oggi racchiude tanti Abitanti, quanti ne nutri-r

Va nei tempi antichi il _ſolo Dí/Zrexto di Sira

cuſa ; e questo Circolare rianimerà li difetti,

iii-.tolti Campi, che a giorni di Cicerone con

Hituivano il Granajodi Roma, allorquando quella

Capitale del Mondo alimentava otto milioni

d‘ Uo
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d’Uomini 5 perfezione-rà l'Agricoltura, prima

ſorgente di ricchezze; fortificherà le Arti tut

te; accreſcerà in ogni Individua l’ lndustria ,

e i mezzi del Ben-vivere; e nello‘steſſo rem

P0 augumenterà la Poſſanza dello Stato, e gl’

Introiti dell’ Erario Regio . '

Se dunque prcſſo tutte le Nazioni , che

inalzarono al più cccelſo grado di Grandezza ,

in ogni forma di Governo , il loro Impero ,

gl’ illuminati Mon-archi , e i virtuoſi Legisla

tori, ebbero ſempre ſacrificare le prime lnro 0c

çupazioni, e le 'loro beneficenze, alla Propaga

zmne dei l'eſpettiVì Popoli 5 penetrari da quel

fondamental Principio della Scienza Politica ,

che la Felicità e Poffanza degli Stati è ſem,

pre relativa al Numero degli U›-níni , che lì

compongono: Se apprendiamo dalla SACH‘ Sm

rla , eſſere stati ſegnati preſſ‘o gli ElM'Ci colla

nota d’infamia, e di abomxnflzione la ìc-:rilità .

ed il Celibato; ’e Cla quella dzlla Perlia , la

produzione di un Figliuolc) fllsl‘ſilufl l’azione più

_grata alla Divinità : Se nei V :lun‘ dzllg Gre

ca e Romana Giurisprudenza ananìriami t-mre

’favie Leggi, emanate per incoragg-re alla mol

tiplicazione della [’rc-le; pre-ni e **ver-‘Îgative

fiabilite ai Padri di Fimiglia ,v privilegi ed

eſenzioni a Coloro , che ddV‘Jnn allnSÎato un

certo numero di Cittadini: pene ſca-;luke con.

tro il Celibnto, e da Augusto ordinata la mn.

to celebre Legge Papia Poppea , che f.: tanta.

. D ' Glo- "
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Gloria al ſuo Autore : E finalmcnrc, ſe, per

lo più, iConquist-atori più formidabili non ad

altro ſono Prati debitori della loro Puff-…za e

Terrore , che allo sterminflto Numero delle

loro Milizie , colle quali ſoggiogarono le at.

tonite Nazioni , come i Goti , i Tarzan' , e i

Saraceni, ce ne offrono’ dei forti eſempi ,- Io

voglio ſperare , che , ſe avrò dato nel Segno,

collo ſcoprire e dimostrare eſeguibile h Eflinzione

del Va'juolo, e delle altre ſopracitste Pcstilenze, per

la ſemplice via della propoſia Separazione, le Il

luminate Potenze Europee, ſaranno per riceve

.re queſ’to ſcoprimento , come _il più efficace ed

infallibile Mezzo, di quanti mai ſe nc ſono

proposti, per attenerſi nelli ‘loro Domini la

deſiderata Popolazione ; e i'Filoſofi Amanti

dell’ Uomo avranno di compiaceiſi , nel ve

derlo libero da Nemici ’sìimplacabili, e tanto

, numeroſi .

Ma la voce di un oſcuro Particolare, ,

'qual lo mi ſono , non ha da ſe ſola quella,

energia, neceſſaria a perſuadere le più c‘onvm

ccnti Verità: E quando mai ſoffi lo [into de

gli Aſſortiti , perchè restaſſe ognun convinto

della mia demostrazione ; ciaſcun vede , che ,

ſenza la Suprema Autorità del Reale Governo,

il mio proposto Preſidio Preſervativo non può

Univerſàlmente eſeguirſi,com’è dovere, ‘per otte

nerſene il ſalutare e compito effetto. Mi ho fatto

dunque un obbligo di un ubbidiente Suddito

il raſſegnare all’ Invittiſſimo, e Grazioſſhmo

mio Sovrano questa mia qualunque fiaſi Fati

ca , come un Materiale,con cuilà Maeſtà Sua

PW
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poteſſe‘inalzare" l’ alto’EBifizio-della' Pubblici.

Felicità :- non avendoiemuto di ſeostarmi dalla

Patria ſm dal paſſato- Settembre 1786. ,. nè

riſparmiarmi ai Pericoli , purchè, aveſſi procu~

rato queüo Bene‘alla Società. . ~ .

L -- Dovròſratanto gratularmi con tutti` E

'miei Nazionali , cite . mentre il nostro MA

GNANlMO` SOVRANO , con ſa~vi`e,;e provi-.

de Leggi, tutte ‘richiama .le;p'.~.terne_ Cure .alla.

promozione ed: accreſcimento dellBen-eſſere dei

ſuoi Popoli ,~ ſia nel“í’ incoraggire l’ .Agricoltuà

rà, nel deſtare il-Commercio , ed— animare ſi'

-îndustria, ſorgenti ſeconde di ricchezze, ed

Oggetti, ai quali ſono fiati ſempre diretti :i

Vari dei‘ benefici Monarchi ; ‘ſia nel protegge—

re le Scienze , e le belle Arti , che ſanno il

vero onore allo `Spirito Umano : Mentre con

alto profondo Diſcernimento ,› per la ,difficike

Arte del Governo, ſaſſi ſedere a lato le Virñ

‘ltd più conſpicue , ' che giammai'ſieno ‘riſplen

dute in mezzo alla"brillante Porpora ; onde,

pe‘r ndstroîfortunatñìſſuno incontro, preſiede e

.vigila al Governo di Salute di tuttle Regno

l'Eccellentiſs. Sig. Cavaliere DsGiouanni ’TAE‘ton,

Secretario di Stato, che guidato dallo Zelo`di alii

’curare al Regno del ‘noflre Grazioſiſſlmo Sovrano

la vera Felicità,e la vera Gloria ,’ ſarà per or~

* dinare le neceſſarie… puovidenzeì, che condurranno

`a questo intereſſante Oggetto: ment-'re con ge

neroſa Munificenza erge ai Poveriun Sontuoſo Al

bergo,e alla Gioventù perogni dove de’Collegj;

punto dubbitar-non dovremo, che, ſe Io tor

no a dirlo) avrò dato nel Segno,Egli‘ilGran, `

ñ' D 2. , nò



sz’ ''ſi noſtro Monaten,v qual’Custode e Difenſore del-

la Vita de’ ſuoi Fidelifiìmi Sudditi , ſarà pſſer

ricevere benignimenre questa Scoperta , così

utiliſſima, ſotto iſuoi favorevoli feliciñimí

Aulpicj; la.ſarà promovere nei ſuoi Stati ,

per richiamarvi la perduta antica Popolazione;

e tramandandola nelle Esterc Nazioni, darà la

Salute all’ Europa tutta; illuſtrerà le nostre

Provincie; fiflerà l’ Epoca più ſtrepitoſa alle

ſue glorioſe Geſìa; e ſarà , che il .ſuo eccelſa _

Nome, Caro alla preſente Età, foſſe con traſ

porti di gioia , e ſremiti di tenerezza, ram.

mentato dalle più rimote Generazioni ; finchè'

gli Uomini ſaranno amanti della Vita , e dei

‘" -. dolci piaceri attaccati alla loro Eſistenza: Ed

Io ſarò in grado , che ,- prostrato innanzi il

1 ſuo Auguſto Trono, gli potrò cantare , come
ſi Lucano al ſuo Calfurnio: t..

Tu Nam] Protende manum, FERNANDE;

.latente-m

.Exere : Nos bumìlís Domus‘ , atque Cater

- ` *va Parenrum , ,- l ‘,

`Et tennis Fortuna ſmí Calígíne celant .

.Poſtamat {MPa/iti: Fronte-rn coronare :mehr l'3',

.Ac Lucem [Peöîare nova?” , ſi quid modà

LETUS i

.Anna-'x, V' noflras-;audl's , MAGNANI*

ME , Frau:: .1 . :

L’

_ ;JU-w'.
{Il
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, › FJou'ſo della Stampato” al Pubblico . g

’ Autore della preſente Memoria, nel lun

'äo eſercizio di ſua numeroſa Praffi, ha

rinvenuta una Polvere Antiſ'ettica di Lin uſo

il più ſalutare: I. nell’cſiirpare e cicatrizare

perfettamente le Filiale anche invecchiare, pur

chè ſi aveſſe l’ attenzione dl ſai-la penetrare in

turti li cunicoli , quando teneſſero dei Sini ,

II. nell" impedire il progreſſo delle Gangi-ene ,

di qualunque Cauſa ſcíiero prodotte, e di ſol

lecitarr-e la Curagione ; IlI. nel promovere in

meno di ore 2,4. la ſuppurazione ai più crudi

mortali .Anmm' , o ſiano Carbone/fl' , ed alle

più rigide econtumaci Spine Ventoſe, con per

fezionarne in pochi giorni la Cura ; IV. nel

ſanare eſattamente ogni ſorta di Ulrere Venere-e,

ſiano nella Bocca , nelle Fauciz, o qualſiſia.

parte del Corpo ; e V. per fine nel ſequeſira

re , e talvolta eſlirpare le antiche Ulcere Cance

roſe eríronee, e forſe ancora il Cancro ,; con

tro `il quale ſinora non gli ſi è, offerta occaſione

di farne `alcuna oſſervazione. Lo Scuderi è abba

fianza attaccato alle Leggi di Probità , per non po.

terſi dubbitare dell’efficacia di questo ſuo eccellente

Antiſettico; e mi ha fatto leggere le Lettere,

ſcrittegli da una Dama Palermitana , con le

quali lo ringrazia per la ſudetta Polvere ,

laſciatale nel paſſaggio da quella a quella

Capitale , per liberarſi da una Fífloſflz Lna

.:cr/'male dell’ Occhio ſinistro , e lo afficura di
averne ottenuta perfetta la cura . L’ uſo~ di que-ſſ

,ſia Polvere è ſolamente efierno . Si‘ applica

,1:1
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m ſecco con un bottonclno ‘dx bambagm , u*:

'rorato d’ acqua per attaccarviſì; e neceffitando

d’ intrometterſi in Parti ſinuoſe, -ſi meſcola pri.

— ma col meſe roſato , indi ſi ſcioglie con ac.

`qua di Plantagine, o di Milleſoglio, per ſar-ì

fene l’iniezione `con un Sifoncíno‘. Valentini

‘ "avrebbe 'E‘olì conëmùnicata al Pubblico la com.“
D

'Lpoſizſoncffidì’ questo ſuo Antiſettico ; ma di'

preſente ha c‘ìÒ ſoſpeſo, per giustí ſuoi rigtmrdî.`

:Chì vorrà profittare‘ di 'unflo‘ Preſidio, potrà

andare da lui , che alloggia all’ ultimo Piano

del ſecondo Pootone, nelle Caſe de’ PP. ‘di

*‘ .- S. Franceſco di Paola , al primo ’Vic‘olo dël

,primo Grottone’ dì Palazzo." "

` Credo poi dì. far coſa grata á Chi avrà
letta la preſente Memoria , il traſcrivergſi quſiì

quanto relativamente alla xíëedcfima ci viene

afficgrato in= un ben eit'costanziato Capitolo
della Gazzetta Univerſale di‘Fìrenze (I) , ſckíflſſ

to nel tenor , che ſiegue: Madrid 2.1.'Nomm‘.

bre 1'786. Il Meìodo _{Ìí Preſc’ware i Popoli del

fata! *Cantagío del Vajuolo , Preſo tanto a* cuore

'dal Noflro Monarca , Produce nell’ .America ‘ i!

"ſuoceflſio più ſalutare. Il Commodore della Luz'.

giana D. Stefano 'Mirò ha `ſcritto al Míníflra

dell’India, il Conte di Gal-zlez,unfl ’lunga Lette

ra , nella quale , mettendo-d’ avanti una buona
ſerie cronologica di Fatti , accaduti dall’r anna

1773. in qmì , fa *vedere , qualmeme , uſando

della rigowſa e ſollecita Prc-cauzione, di ſeparar

preflo dal Com'me’rcío degli Uomini, ed allontanar

‘ dalle

(1) Num. 99. Capitolo di .ſpago-ì .`

a’,
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